916. IZ 
N236t 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/tripolitaniaOOnaza 


TRIPOLITANIA 


Dott.  VITTORIO  NAZARI 


TRIPOLITANIA 


ROMA 

Tipografia   Editrice:   Nazionale 
Via  Gregoriana,  9 


PROPRIETÀ  LETTERARIA 


LUIGI    MERCATELLI 

DI   UN'ITALIA  PIÙ   GRANDE 

SAPIENTE  DIVINATORE 


547452 


pfoj  II  pQq"||  oQo  ||  cxQ>a  ||  cxftq  |^>|  cxftq  |[dQq  ||  d<)q  ||  i^>a  [|  cfo3 


TRIPOLITANIA 


A  chi  andrà    più    tardi    nell'amabile    Libia, 

quando  la  terra  sarà  divisa,  verrà  il  pentimento, 

Oracolo  di  "Delfo,  ERODOTO,  I,  IV. 

Nella  Tripolitania,  più  che  altrove,  l'opera 
della  Turchia  fu  veramente  la  negazione  di  go- 
verno civile,  e  questo  dovrà  ricordarsi  all'Eu- 
ropa, allora  che  l'Italia  interverrà  per  sanare 
una  situazione  di  fatto  invero  ignominiosa  e 
degradante. 

G.  ROHLFS. 

Dopo  aver  percorsa  tutta  quella  parte  d'Africa  che, 
ben  a  ragione,  può  chiamarsi  italiana,  perchè  a  noi  con- 
sacrata da  sacrifizi  di  sangue  e  di  denaro,  grandi  e  do- 
lorosi, volli  completare  degnamente  quel  viaggio  percorrendo 


Veduta  generale  di  Tripoli. 

anche  parte  dell'Egitto  e  della  Tunisia  e  soffermarmi    spe- 
cialmente nella  Tripolitania. 

Venivo,  così,  a  ricercare  ed  a  vagliare,  di  persona, 
le  intime  analogie  che  si  manifestano  tra  l'Egitto,  assurto 
a  così  magnifica  attività   per   opera  dell'Inghilterra,  la  Tu- 
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nisia,  redenta  e  resa  fiorente  da  capitali  francesi  e  da  braccia 
italiane,  e  quella  Tripolitania,  quasi  obliata  dalla  cupidigia 
europea  e  così  negletta,  fra  il  fervore  di  opere,  di  ener- 
gie e  di  evoluzioni,   che  la  circondano  da  ogni  lato. 

Sorvolando  sulle  vicende  politiche  che  distolsero  l'I- 
talia di  assidersi  sul  Nilo  e  nella  Tunisia,  non  dimenti- 
chiamo,   peraltro,    che   ci    dimostreremo    veramente   consci 


La  Dogana  ed  il  Porto  di  Tripoli. 


dei  nostri  diritti  se  non  solo  seguiremo  con  occhio  vigile 
e  cura  assidua  la  rapida  e  meravigliosa  evoluzione  econo- 
mica, verso  cui  son  sospinti  quei  due  paesi,  ma,  sopra - 
tutto,  se  sapremo  preservare  in  avvenire  la  Tripolitania  da 
quell'assorbimento  sistematico  delle  vie  dei  traffici  carova- 
nieri, verso  cui  si  acuiscono  da  anni  le  maggiori  energie 
di  Francia  e  d'Inghilterra. 

Riserberemo,  invece,  largo,  obiettivo  e  sereno  l'esame 
più  coscienzioso  sul  problema  agrario  della  Tripolitania, 
analizzandone  ogni  vitalità,  ogni  coefficiente,  ogni  latitudine 
ed  attitudine,  così  da  rendere  netta,  precisa  e  praticamente 
determinata,  non  solo  l'intima  sua  essenza,  nei  rispetti  alle 
proprie  e  genuine  fonti  di  sviluppo,   ma  ben  anche  inda- 


gando  quali  siano  i  rapporti  che  essa  intrattiene  coi  paesi, 
che,   ai  lati,   la  stringono  in  una  morsa  poderosa. 

Concetto  cotesto  che,  mentre  ci  permetterà  di  pre- 
cisare le  analogie  esistenti  fra  quei  paesi,  ci  darà  agio  di 
accertare  i  risultati  dei  metodi  in  uso  nelle  varie  regioni 
e  di  indicare,  così,  quelli  che  meglio  potrebbero  adattarsi, 
date  le  speciali  condizioni  della  Tripolitania,   alla    regione 


Strada  della  Marina. 

medesima.  Né  occorre  dire  di  quanti  errori  si  sarebbe 
preservata  la  nostra  vita  coloniale,  se  il  medesimo  con- 
cetto fondamentale  fosse  stato  applicato  con  criterio  diret- 
tivo, costante  e  pertinace,  proseguito  e  svolto  da  compe- 
tenze indiscusse,  nei  rapporti  con  1* industria  e  l' agricoltura. 
E  quanti,  non  meno  gravi  errori,  talvolta  d'irriflessione, 
tal  altra  di  preconcetto,  noi  verremo  eliminando  dal  nostro 
bagaglio  coloniale,  se  nel  trarre  giudizi  su  paesi  poco  co- 
gniti o  imperfettamente  studiati,  avremo  presente,  innanzi 
tutto,  quell'aurea  verità  che  la  sapienza  araba  ricorda  ai 
credenti  :  "  Ogni  popolo  ha  virtù  e  pregi  propri  e  metodi 
"  e  consuetudini  di  singolare  valore,  perchè  il  tempo,  la 
"  pratica  e  l'ambiente  hanno  contribuito,  con  armonica  vece, 
n  a  renderli  strumenti  del  bene  comune.  "    Sentenza   co- 
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testa,  che  parrebbe  creata  appunto  per  sintetizzare  quella 
Tripolitania,  così  ingiustamente  denigrata  e  pur  così  degna 
di  essere  compresa,  perchè  i  popoli  disseminati  in  quel  vasto 
paese  son  ricchi  a  dovizia  di  pregi  e  di  virtù,  dai  quali 
un  savio  governo  potrà  trarre  meravigliosi  e  poderosi  ele- 
menti di  energie  per  la  sua  risurrezione  economica  e  ci- 
vile, indirizzandoli  a  finalità  più  moderne  ed  evolute,  spe- 
cialmente nel  campo  dell'Agricoltura. 

* 

Il  Mare  nostrum,  il  veicolo,  per  eccellenza,  dei  traf- 
fici che  si  disposano  alla  nostra  ragion  d'esser  nel  campo 


Scogliera  ad  ovest  del  Porto. 

dell'attività  mondiale,  fu  teatro  di  evoluzioni  politiche  ed 
economiche  mirabili  e  poderose,  in  questo  ultimo  cinquan- 
tennio. 

Infatti,  l'Algeria,  la  Tunisia  e  l'Egitto  furono,  a  volta 
a  volta,  conquistati  od  assorbiti  dalle  due  maggiori  po- 
tenze navali  del  Continente,  in  omaggio  a  quei  principi  di 
supremazia  e  di  espansione,  che  ebbero  nel  Leroy-Beaulieu 
il  più  illuminato  ed  evoluto  apostolo. 

Ed  ora  è  il  Marocco  che,  mentre  stava  iniziando  la 
prima   fase   di  quel   mutamento  politico,   auspici  la  Francia 


e  la  Spagna  e  consacrato  dall'Atto  di  Algesiras,  preci- 
pita inopinatamente,  in  questi  giorni,  nella  soluzione  finale, 
in  ciò  sospinto  dal  conflitto  scoppiato  improvvisamente  tra 
la  Germania  e  la  Francia.  La  quale,  con  ingenti  sacrifici, 
tende  ora  a  disinteressare  la  Germania  dal  Marocco,  onde 
ottenerne  in  cambio  il  consenso  per  una  supremazia  po- 
litica sull'Impero  Sceriffiano,  sulla  foggia  di  quella  eser- 
citata dagli   Inglesi   sull'Egitto. 

Sarà,  quindi,  fra  poco,  consacrato  il  fatto  compiuto, 
mercè  il  consenso  unanime  delle  Potenze  firmatarie  del- 
l'Atto di  Algesiras. 
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Opera  del   Molo. 


Per  quanto  riflette  l'Italia,  è  noto  ch'essa  aveva  sti- 
pulato con  la  Francia,  nel  1  902,  auspice  il  Ministro  Pri- 
netti,  una  Convenzione,  con  la  quale  l'Italia  cedeva  i  propri 
diritti  e  la  propria  influenza  sul  Marocco,  ricevendone  in 
cambio  il  disinteressamento  della  Francia,  nei  rapporti  po- 
litici,  sulla  Tripolitania. 

Per  noi,  ultima  Dea,  la  "  Tripolitania,  "  sogna  ed 
attende.    —   Quale  sarà  il   destino  di  questa  Cenerentola? 

Intanto,  una  nuova  triplice  —  Francia,  Spagna  ed  In- 
ghilterra  —   uscendo  dal  campo    delle   visioni    chimeriche 
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e  delle  speculazioni  metafisiche,  sta  consacrando,  con  ac- 
cordi e  stipulazioni  d'alta  previggenza  politico-economica, 
il  possesso  del  Mare  nostrum  alla  propria  egemonia. 

E  l'Italia  V 

Purtroppo  un  fato  strano,  il  quale  forse  trae  la  pro- 
pria origine  storica  da  atavismo  comune,  pone  nuovamente 
la  Tripolitania  di  fronte  all'Italia.  E  l'Italia,  che  fu  l'ar- 
tefice, sia  pur  umile,  dell'evoluzione  mirabile  a  cui  son 
pervenuti  l'Egitto,  la  Tunisia  ed  anche  l'Algeria  ;  che  non 
fu  estranea  a  niuna  manifestazione  intellettuale  e  manuale, 
da  cui  derivò  e  scaturì  la  potenza  coloniale  odierna  delle 


Via  del  Castello. 

principali  nazioni,  nel.  campo  dell'espansione  commerciale 
su  quattro  continenti,  Y  Italia  nostra  non  ha  schiusa,  in- 
nanzi a  se,  ormai,  che  una  terra,  "  la  Tripolitania.  n  E  la 
Tripolitania,  questo  negletto  paese,  serrato  fra  cupidigie 
consacrate  da  convenzioni  internazionali,  ha  assistito  alla 
perdita  della  propria  fortuna  carovaniera,  così  che  Y hin- 
terland ha  ormai  perduto  gran  parte  della  sua  importanza 
economica. 

Chi  non  ricorda,  infatti,  il  famoso  assioma  del  Rohlfs  : 
"  Chi  avrà  il  possesso  di  Tripoli,  terrà  la  sovranità  asso- 


luta  dell'Africa  centrale  "  ?  (  1  )  Verità  indiscussa,  la  quale 
mosse  la  Francia  e  l'Inghilterra,  dopo  Fashoda,  a  promuovere 
quegli  accordi,  che  Louis  Vignon  e  Leroy- Beaulieu  ave- 
vano vaticinato  ed  invocato  ai  danni  della  Turchia. 

Ma  vi  sono  molti  fra  noi    che    rammentino    la    pro- 
fezia di  Erodoto  (2)  :   "  A  chi  andrà  più  tardi  nell'ama- 


Una  via  di  Tripoli. 

bile   Libia,    quando   la   terra    sarà    divisa,    verrà   il    penti- 
mento "  ? 


(J)  Il  celebre  viaggiatore  Gerardo  Rohlfs  aveva  infatti  studiato  e  concre- 
tato un  progetto  ferroviario,  destinato  a  collegare  Tripoli  coi  Sultanati  del  centro. 
Anche  King,  belga  Ramassater  aveva  disegnato  un  tracciato  ferroviario  in  questo 
senso.  Purtroppo  il  tronco  ferroviario  di  Lakòja  rende  ormai  inutile  qualunque 
tentativo  in  questo  senso. 

(2)  Oracolo  di  Delfo,   ERODOTO  I,   IV. 
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E  questo  il  monito  che  lo  storico  della  gente  antica, 
rivolge  alla   terza   Italia. 

Frattanto,  V  "  amabile  Libia  "  attende  Yultima  ratio. 
Quale  ?   Una   guerra  di   conquista  ? 

Vi  sono  momenti  nella  vita  dei  popoli,  durante  i 
quali  tutta  la  forza  più  evoluta  e  cosciente  d'una  nazione 
è  tratta  ad  imprimere  alle  direttive  statali  un  obiettivo  imme- 


Tripoli  veduta  da  un   minareto. 


diato.  L'Italia  attraversa  appunto  uno  di  questi  periodi 
storici,  e  l'attuale  agitazione  per  la  Tripolitania,  agitazione 
di  carattere  eminentemente  nazionale,  ne  è  la  conseguenza 
genuina  e  logica. 

Donde  e  perchè?  Il  nostro  Paese,  sorto  a  nazione 
troppo  tardi  per  essere  preparato  alla  difesa  dei  propri 
diritti  nel  Mediterraneo,  non  seppe  poi  e  non  volle  a  tempo 
opportuno  provvedere  a  questa  sua  difesa  e  vide,  quindi, 
prima  la  Tunisia,  poi  l'Egitto,  assorbiti  da  due  poderose 
influenze,  che  il  destino  mirava  quasi  a  conciliare  ai  nostri 
danni.  Oggi  è  la  volta  del  Marocco,  il  quale  col  consenso 
delle  potenze  firmatarie  dell'Atto  d'Algesiras,  è  sul  punto 
di   divenire,   come  la  Tunisia,   un  protettorato  francese. 


—   13   — 

Eliminata  ogni  ragione  di  contesa  con  la  Germania, 
mercè  compensi  speciali  in  altre  parti  del  Continente  Nero, 
questo  nuovo  fatto  storico  è,  può  dirsi,  virtualmente  con- 
sacrato. A  ciò  aveva  contribuito,  come  dicemmo,  anche 
l'Italia  nel    1902,   in  virtù  della  Convenzione  stipulata  con 


Torre  dell'Orologio. 


la  Francia,  con  la  quale,  come  già  ricordammo,  si  riconosce- 
vano in  un*  intesa  cordiale  i  diritti  di  priorità  politica  della 
Francia  sul  Marocco  e  quelli  dell'  Italia  sulla  Tripolitania. 
E  l'equilibrio  politico,  venendosi  a  turbare  per  la  preci- 
pitata risoluzione  della  questione  marocchina,  travolgeva  na- 
turalmente,  anche  quella  riflettente  la  Tripolitania. 

Non  è  dunque  un  impulso  coloniale,  o  se  si  desidera, 
unicamente  economico,   ma  è  sopratutto  un   moto    politico 
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quello  che  spinge  la  nazione  verso  la  Tripolitania  in  questo 
istante,  moto  politico  le  cui  origini  non  sono  ne  recenti  ne 
ignote. 

Alcuni  si  chiedono  :  Perchè  precipitare  gli  eventi  ? 
A  questi  la  storia  ricorda  l'annessione  tunisina  e  la  neces- 
sità di  non  ripetere  un  errore  di  calcolo,  come  per  il 
passato. 


Via  della  Marina. 

In  politica,  come  nei  baratti  di  grande  entità,  l'attimo 
è  la  misura  ideale  di  compensazione  e  di  estimo.  Lasciar 
scoccare  questo  attimo  nell'  inazione,  vorrebbe  significare 
che  la  Nazione  non  è  preparata  alla  propria  missione  e 
lasciar  adito  ad  altre  intraprendenze  estranee,  più  vigilanti, 
più  operose  o  meno  scrupolose.  Può  1*  Italia,  oggi,  dopo 
che  l'equilibrio  del  Mediterraneo  viene  a  subire  una  mo- 
dificazione profonda  e  sostanziale,  la  quale,  in  ultima  ana- 
lisi sarebbe,  nel  caso  d' inazione  nostra,  tutta  volta  ai  danni 
del  patrimonio  nazionale,  procrastinare  Tatto  politico  che 
le  assicuri  una  difesa  nel  Mediterraneo,  atta  a  premunirla 
contro  insidie  mortali  nell  avvenire  ? 
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La  Nazione,  con  meditato  atto  di  fede,  decide  che 
la  questione  debba  essere  risolta,  contemporaneamente  alla 
proclamazione  del  Protettorato  francese  sul  Marocco,  per 
ragioni  ovvie,  che  mirano  a  sancire  legalmente  il  diritto 
nostro  nel  nuovo  assetto  statico  del   Mediterraneo. 

Ciò  premesso,  converrà  tener  presenti  le  ponderate 
osservazioni  di    Gaetano   Mosca,   intorno  al  problema  che 


I  bastioni  della  Marina. 


T  Italia  si  prepara  ad  affrontare  :  non  creare  illusioni  chi- 
meriche nelle  folle  ;  correggere,  anzi,  con  premura  e  con 
severità  la  corsa  degli  uni  verso  una  concezione  troppo 
idealistica  e  quella  degli  altri  verso  un  sogno  irrealizzabile. 
La  Tripolitania  è  quel  eh'  è,  un  tutto  che  può  presentare 
ottimi  coefficienti  di  evoluzione  in  qualche  parte,  mentre  in 
altre  apparirà  forse  eccessivamente  ostile  ad  una  nostra  azione 
fattiva  ed  evolutiva*  Il  fattore  primordiale  di  successo,  in 
questo  caso,  deve  essere  dato,  come  ben  osserva  Gaetano 
Mosca,  dal  nostro  buon  senso,  ed  ancor  più  da  un  elevato 
concetto  della  nostra  dignità. 

n  La  Nazione   —   nota  lo  stesso  scrittore  —  deve  es- 
sere, anzitutto,  informata  che  la  conquista  della  Tripolitania 
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non  è  facile  ne  sarà  molto  proficua  e  poi  deve  sapere  in- 
terrogare la  propria  anima.  Se  essa  per  mettersi  alla  stessa 
altezza  delle  altre  grandi  potenze  vorrà  partecipare  a  quella 
grande  opera  dell'  incivilimento  dell'Africa,  che  durante  il 
secolo  ventesimo  sarà  probabilmente  compiuta  dalla  Fran- 
cia, dall  Inghilterra  e  dalla  Germania,  e  se  in  questo  sen- 
timento di  decoro  ed  orgoglio    patriottico    saprà    attingere 


Orfanotrofio  Italiano. 


forza  e  costanza,  allora  andiamo  pure  a  Tripoli.  Ma  se 
domani,  dopo  esserci  andati,  dovessero  cominciare  le  que- 
rimonie e  le  viltà,  il  rimpianto  per  il  sangue  nobilmente 
versato  ed  il  rammarico  per  i  milioni  spesi,  allora  restiamo 
a  casa  e  non  parliamone  più  :  non  accresciamo,  per  carità, 
il  nostro  disdoro,  ostentando  davanti  al  mondo  le  nostre  vel- 
leità impotenti,   coi  vani  paragoni  con  gli  altri  paesi.  " 

Sarà  utile  ricordare  in  quest'ora  solenne,  che  ab- 
biamo colà  i  primi  rudimentali  utensili  di  lavoro,  preparati 
alla  nuova  bisogna  :  scuole  e  banca,  gli  stessi  strumenti  ideali, 
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cioè,  con  cui  nell'America  del  Nord  —  vale  a  dire  in 
condizioni  assai  più  favorevoli  —  si  suole  iniziare  la  crea- 
zione di  città  e  consacrare  il  risorgimento  economico  di 
vaste  e  vergini  regioni. 

Ma,  in  Tripolitania,  la  questione  dovrà  essere  con- 
siderata sotto  ben  altri  aspetti.  Noi  ci  troviamo,  infatti,  di 
fronte  non  a  paesi  od  a  regioni  allo  stato  vergine  ;  ma 
piuttosto  la  lotta    sarà    verso    paesi    e    regioni    esausti    da 


Interno  di  una  caserma. 

mala  amministrazione  e  insidiate  da  gravi  perturbazioni  nel 
suolo,  per  opera  di  uomini  e  del  tempo,  congiurati  da  secoli 
ai  loro  danni.  Ne  fa  fede  la  parola  autorevole  del  celebre 
viaggiatore  Gerardo  Rohlfs,  il  quale  fin  dal  1  894  metteva 
a  nudo  le  piaghe  dolorose  che  tormentavano  il  corpo  della 
bella   dormiente. 

Ne  fanno  altresì  fede  i  rapporti  consolari  più  recenti, 
sopratutto  quello  di  Augusto  Medana,  troppo  presto  rapito 
al  paese  e  morto,  come  un  valoroso  soldato,  sulla  breccia,  a 
somiglianza  del  suo  predecessore,  lo  Scaniglia,  ambedue 
a   Malta,   nel  viaggio  di  ritorno  in  patria. 


—   18  — 

Così,  la  questione  primordiale,  quella  almeno  che  sa- 
rebbe opportuno  far  emergere  nel  momento  attuale,  do- 
vrebbe essere  circoscritta  a  scopi  ben  determinati  ed  a 
mansioni  ed  a  finalità  pratiche  e  positive. 

Noi,  per  cause  non  dipendenti  dal  buon  volere,  ne 
pure  attinenti  alla  nostra  fattività,  ci  troviamo  ancora, 
rispetto  ai  due  IJilayet,  in  condizioni  tali  da  non  poter 
garantire  quale  sia  veramente    il  valore  agricolo  ed  econo- 


Gruppo  di  ufficiali  turchi. 


mico  delle  due  regioni,  ne  se  in  esse  sianvi  sicuramente  ed 
in  quale  misura,  dei  giacimenti  minerari  degni  di  essere 
sfruttati. 

Occorre,  quindi,  iniziare  il  lavoro  ab  ovo  e,  cioè, 
innanzi  tutto  commisurare  1*  intrinseca,  vera,  genuina  ed 
assoluta  potenzialità  della  regione  ;  iniziare  contemporanea- 
mente investigazioni  e  assaggi,  per  il  riordinamento  delle 
acque,   per  Tesarne  dei  terreni  atti  o  redimibili  all'agricol- 
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tura  e  per  lo  sfruttamento  dei  possibili  giacimenti  minerari, 
affinchè  tutta  la  somma  di  energie,  di  cui  dispone  il  paese, 
possa  essere  utilizzata,  sfruttata  ed  attivata,  disposandola 
in  guisa  da  permettere  un  rapido,  fecondo  e  simultaneo 
risveglio  di  tutte  le  forze  vive  della  Tripolitania.  Predi- 
sporre inoltre  perchè  le  opere  portuali  della  Tripolitania  e 
della  Cirenaica  siano  condotte  a  compimento,  mentre  si 
darà  mano  a  risollevare  l'agricoltura  dal  servaggio  e  dal- 
l' inazione  :    mentre  si  compiranno  le  opere    stradali    mag- 
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Rivista  militare. 


giori,  mentre  si  porranno  in  luce  i  giacimenti  minerari  di 
massimo  rendimento  immediato.  Necessita,  sopratutto,  che 
l'opera  da  iniziarsi  s' inspiri  a  criteri  pratici,  positivi,  orga- 
nici; poggi  su  basi  salde  ed  atte  a  sostenere  il  peso,  la 
portata  e  l'evoluzione  futura,  e  sia,  sovra  ogni  cosa,  con- 
tinuativa, tenace,  anzi  pertinace,  ma  non  burocratica,  non 
ligia  a  pregiudizi  di  persone,  di  cose  o  di  caste,  così  da 
integrare  le  finalità  tutte,  come  da  sorreggerne  i  singoli 
coefficienti  di  sviluppo,   di  evoluzione  e  di  trasformazione. 
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Opera,  dunque,  di  elevata  politica  economica,  non 
di  metafisica  o  di  illusioni  chimeriche.  Opera  seria,  inin- 
terrotta, illuminata,  a  cui  sarà  legata  la  nostra  ragion  di 
essere  nel  Mediterraneo,  in  cui  dovrà  trovare  asilo  e  con- 
forto,  sprone  e  vita,   l'essenza  nostra  economica    di   mag- 
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Spiaggia  del  Mercato  del  martedì. 


gior  momento  ;  in  cui  i  nostri  manufatti  agricoli  ed  industriali 
abbiano  mezzo,  modo,  facoltà,  latitudine  di  espandersi,  svi- 
lupparsi ed  intensificarsi,  così  da  costituire,  poi,  il  capo- 
saldo della  elevazione  economica  e  morale  della  Tripo- 
litania  stessa. 

Riassumendo,  diremo  che  il  Governo  dovrebbe  fare 
appello,  appena  le  circostanze  lo  consentano,  alla  coscienza 
nazionale,  affinchè  ciascuno  possa  assumere,  innanzi  alla 
Storia,  la  somma  di  responsabilità  che  gli  spetta.  Ne  risul- 
terà che  l'edificio  coloniale,  così  solidamente  eretto  nell'ora 
propizia,   tra   l'unanime    consenso  ed  il   fervore    più   nobile 
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della  Nazione,  saprà  degnamente  corrispondere  alle  proprie 
elevate  finalità,  sia  nei  riguardi  con  l'equilibrio  del  Medi- 
terraneo, sia  nei  rapporti  con  la  difesa  della  Sicilia,  sia 
ancora  nei  riflessi  con  la  futura  e  progressiva  evoluzione 
morale  ed  economica  dei  due  eDila}?eL 


Via  Suk  el  Turk. 
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LIBIA  ECONOMICA. 


L'anima,  diremo,  economica,  dei  due  eOilayet,  è  stata 
studiata  e  sviscerata,  con  vero  intelletto  d'amore,  dagli 
eminenti  Consoli  preposti  alle  giurisdizioni  di  Tripoli  e  di 
Bengasi  :  così,  per  citare  le  più  recenti  relazioni,  quelle  del 
comm.  Chicco,  del  cav.  Motta,  del  cav.  Sabetta  e  sopra- 
tutto la  splendida  monografia  redatta  a  cura  del  compianto 
avv.  Augusto  Medana,  che  è  vero  monumento  di  valore 
e  di  indagine. 


Labeledia  (Palazzo   Municipale). 

Le  ultime,  quelle  del  nobile  Ennio  Alamanni,  già  regio 
delegato  commerciale  a  Tripoli,  e  l'altra  del  dott.  De  Mar- 
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tino,  pongono  in  rilievo  il  valore  economico  del  eDilayet 
e  ne  additano  la  conquista  ai  nostri  manufatti  agricoli  ed 
industriali. 

I  caratteri  generali  dei  traffici,  che  trovano  il  loro 
naturale  sviluppo  nei  due  'Uilayet,  sono  evidenti  e  ben  deter- 
minati : 

a)  importazione  multipla,   anzi  complessa,  di  pro- 
dotti e  manufatti  di  mediocre  od  infimo  valore  ; 

b)  esportazione  di  prodotti  di  elevato  valore,   spe- 
cialmente per  la  via  di  transito. 

Conseguentemente,  si  può,  a  priori,  affermare  che 
I  importazione  chiarisce  lo  stato  attuale  delle  industrie  del 
eOilayet  ed  è  1*  indice  della  potenzialità  economica  dei  con- 
sumatori. 

In  effetto,  essa  afferma  che  il  paese  trovasi  ancora  in 
condizioni  primordiali  di  rendimento,  così  da  non  poter 
assorbire,  almeno  per  ora,  che  un'aliquota  di  circa  lire  9 
per  abitante,  mentre  l'esportazione  dà  un'aliquota  pressoché 
eguale  all'  importazione.  Si  viene,  così,  a  precisare,  che  la 
quota  di  assorbimento,  collimando  con  le  risorse  attuali  del 
paese,  rappresenta  effettivamente  l'estremo  limite  di  eco- 
nomia domestica  del  X)ilayet  stesso. 

Questa  constatazione  si  è  resa  palese  in  modo  più 
preciso  durante  l'ultimo  biennio,  per  effetto  della  carestia, 
da  cui  furono  travagliati  i  due  XJilayet,  a  causa  della  man- 
cata o  insufficiente  caduta  di  pioggie  invernali,  che  ha  ne- 
cessariamente privato  il  paese  del  maggiore  cespite  di  be- 
nefici, cioè  della  raccolta  dei  cereali.  Infatti,  mentre  la 
esportazione  durante  il  triennio  1905-06-07  aveva  rispet- 
tivamente dato  L.  9.485.000  ;  9.25  1 .000;  e  1  3.3 1  8.000  ; 
durante  il  triennio  1908-09  e  10  segnava,  invece,  rispet- 
tivamente lire  4.240.000;  4.326.000;  e  3.325.000. 
Com'  è  ben  visibile,  in  queste  ultime  cifre  esiste  una  lacuna, 
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la  quale  si  riferisce  alla  completa  assenza  di  cereali  per 
l'esportazione,  aggiunta  ad  una  forte  diminuzione  nella  espor- 
tazione di  sparto  per  1*  Inghilterra. 


Accampamento   militare. 

I  due  *Oilayet  sono  congiunti  non  solo  da  legami 
politici,  ma  sopratutto  vivificati  da  una  stessa  anima  eco- 
nomica. Poiché  la  Cirenaica  produce  per  la  Tripolitania 
e  la  Tripolitania  sovviene  alle  necessità  immediate  della 
Cirenaica,  e  quindi  posseggono  la  medesima  fisonomia  nei 
rapporti  dei  traffici  e  delle  industrie. 

Come  si  chiarisce  poi,  i  due  paesi  presentano  uno  statu 
quo  immutato,  atavico,  che  si  palesa  logico,  se  il  nostro 
pensiero  ricorda  1  ambiente  politico,  in  cui  si  svolsero  le 
attività  economiche  stesse,  se  il  nostro  pensiero,  sovratutto, 
ha  riguardo  alle  deficienze  di  razionali  iniziative  ed  ai 
regimi  fiscali,  che  hanno  perdurato  per  secoli  e  si  rinno- 
vano ora,  malgrado  il  contatto  con  regioni  già  evolute  o 
in  via  di  progressi  economici,   intensi  e  meravigliosi. 

Così  i  commerci  sono  pedissequi  del  passato,  ligi  ad 
abitudini  e  consuetudini,   che  trovano  la  loro  ragion  d'es- 


—  26  — 

sere  nel  carattere  etnico  proprio  dei  mercatanti  e  dei  con- 
sumatori. Ancora  più  evidente  è  lo  statu  quo  nelle  industrie 
locali,  specie  in  quelle  adibite  alla  tessitura  dei  barracani 
e  delle  stuoie,  costituenti  la  base  finanziaria  di  una  parte 
del  paese. 

Però,  sarebbe  errore  il  credere  che  il  traffico,  pro- 
priamente detto,  e  le  industrie,  come  gli  abitanti  ed  i  con- 
sumatori, sieno,  per  la  loro  natura,  refrattari  ad  un'evolu- 
zione razionale,  per  quanto  lenta  e  graduale,  che,  elevando 


Mercato  del  pane  sulla  strada  della  Mescia. 

il  livello  morale  della  regione,  rialzi  nel  contempo  il  valore 
economico  dei  singoli  produttori  e  vivifichi  le  latenti  forze 
generatrici  dei  due  c0ilayeL 

Ora,  perchè  questa  supremazia  possa  riconoscersi  vigi- 
lante e  devota  all'interesse  supremo  del  paese,  occorrerà 
ch'essa  non  abbia  ad  obliare  il  grave  problema  della  difesa 
dell'  hinterland  anglo- francese  e  si  premunisca  contro  il 
pericolo,  ormai  accertato,  di  perdere  definitivamente  la  fonte 
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maggiore  della  propria  ricchezza,  costituita  appunto  dalle 
vie  di  transito  per  i  Sultanati  del  centro,  che  1*  influenza 
e  l'attività  francese  e  britannica  hanno  già,  in  gran  parte, 
devoluta  a  favore  dell'Algeria,  della  Tunisia  e  della 
Nigeria. 

In  ogni  modo,  se  la  nostra  futura  opera  volgesse  la 
più  attenta  cura  a  dotare  la  Tripolitania  di  una  rete  stra- 
dale opportuna,   così  da    congiungere    Murzuk    a   Ghat  e 


Camelliere. 


fare  di  Ghadamès  un  punto  d'azione  sicura  e  rapida  per 
i  grandi  mercati  dei  Sultanati  centrali  ;  se,  infine,  garan- 
tisse, mercè  un  servizio  ordinato  e  severo  di  vigilanza,  la 
vita  ed  i  beni  delle  carovane  da  e  per  la  Tripolitania  ed 
i  Sultanati  centrali,   verrebbe  a  rendere   un   eminente  ser- 
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vigio  alla  prosperità  del  paese  ed  a  creare  alle  nuove  basi, 
sorte  oltre  Y hinterland,  tal  concorrenza  avveduta  e  quoti- 
diana, da  attrarre  neirorbita  propria  tutte  le  forze  locali, 
avvinte  per  religione,  interessi,  consuetudini  secolari  alla 
fortuna  di  Tripoli,  malgrado  l'opera  infaticata  e  perti- 
nace degli  Inglesi  sull'alto  Niger  e  dei  Francesi,  nella 
zona  d' influenza  acquisita  alla  Francia,  in  virtù  delle  con- 
venzioni anglo-francesi  del    1 898  e    1 899* 


Carovana  in  marcia  sulla  strada  di  Zanzur. 
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BILANCIO  ATTIVO. 


Al  bilancio  attivo  della  nostra  azione  fattiva  e  di 
penetrazione  nella  Tripolitania,  è  doveroso  lasciare  il  posto 
d'onore  alle  nostre  Scuole  ed  agli  Istituti  di  educazione, 
che,   sorti  sulle  orme  della  prima  Scuola  creata  dal  cava- 


Derna  e   l'Oasi  vista   da   Bomansur. 


liere  Paggi,  or  saranno  quarantanni,  si  sono  venute  poi, 
con  savio  divisamento  del  Governo  e  del  Parlamento,  isti- 
tuendo su  tutta  la  costa. 

Attualmente  esistono  in  Tripolitania,  Cirenaica  com- 
presa, dieci  scuole  governative  ed  otto  sussidiate,  queste 
ultime  dirette  dalla    Missione  cattolica  dei    Francescani  e 
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delle  Francescane,  dall' Associazione  nazionale  italiana  e 
dalle  Suore  di  S.  Giuseppe.  Erano  inscritti  ai  corsi  2796 
alunni,   di  cui    1772   presso  gli  Istituti  governativi. 

Le  Scuole  governative  e  sussidiate  risiedono  nelle  lo- 
calità seguenti: 

Tripoli  di  Barberia,  in  cui  ha  sede  anche  una 
Scuola  tecnico-commerciale  e  un  corso  professionale  fem- 
minile ;   Bengasi,   Derna  e   Homs. 


BeitgftVi 


Bengasi. 


L'azione  che  i  nostri  Istituti  di  educazione  e  di  istru- 
zione sono  venuti  esplicando  nei  due  Xjilayet,  in  mezzo 
a  diffidenze  non  sempre  giustificate  ed  a  ostracismi  parti- 
giani e  vessatori,  è  mirabilmente  riassunta  nel  rapporto  dello 
eminente  viaggiatore  G.  Rohlfs,  teste  reso  di  pubblica  ra- 
gione : 

n  I  due  eOila$et,  sotto  l'aspetto  della  istruzione  pub- 
blica, debbono  tutto  all'Italia,  per  avere  impartito,  ad  oltre 
quarantamila  cittadini,  d'ogni  nazionalità  e  religione,  una 
istruzione  soda  e  specialmente  consona  ai  bisogni  locali. 
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"  L'opera  della  Turchia,  in  questo  campo,  come  in 
tutti  quegli  altri  d'  indole  assolutamente  morale  ed  educa- 
tiva, fu,  per  lunghi  anni,  pressoché  negativa.  Fu,  sopra- 
tutto, sempre  inspirata  a  criteri  di  ostracismo,  tanto  più 
malvagio,  in  quanto  che  non  solo  non  favorì  mai  l'espli- 
cazione di  questo  altissimo  dovere  nazionale,  ma,  anzi,  ben 
all'opposto,  lo  osteggiò  e  lo  combattè  sempre  fieramente, 
giungendo  ad  imprigionare  i  padri,  sudditi  turchi,  che  in- 
viavano i  loro  figliuoli   alle  Scuole  italiane. 

"  L'opera  morale  invece  svolta  da  questi  elementi  di 
civiltà,  di  progresso  e  di  fratellanza,  quali  erano  le  Scuole 
italiane,  fu  davvero  meravigliosa  nei  due  'Oilayet,  ma  in 
grado  più  eminente  ed  in  special  modo  a  Tripoli,  dove,  sotto 
la  diretta  sorveglianza  del  Console,  il  magistero  potè  as- 
surgere a  pergamo  di  verità,  d'istruzione  e  di  elevazione 
morale,   di  valore  indiscusso. 

"  La  Scuola  italiana  combattè  la  prostituzione  e  la 
poligamia,  specialmente  nel  substrato  israelitico-turco,  ove 
era  praticata,  contro  la  legge  mosaica  ;  elevò  la  coscienza 
pubblica  nel  campo  commerciale  combattendo  la  frode  ; 
dette  modo  al  traffico  locale  di  avere  giovani  capaci  a 
tener  conti  e  a  dirigere  aziende*  Diffuse,  sopratutto,  il  nome 
d'Italia,  in  tutti  i  ceti,  rafforzando  e  canalizzando,  in  modo 
eminente,  la  espansione  economica  nazionale,  e  preparan- 
dole l'ottima  situazione  attuale. 

"  Fu,  sopratutto,  un  organo  mirabile  d'ordine,  di  mo- 
ralità e  di  propaganda,  organo  che  ha  resi  inestimabili  ser- 
vizi ai  due  eOila^et,  malgrado  e  contro  tutte  le  mene  di- 
soneste e  pertinaci  della  Turchia.  " 

Come  è  noto,  fin  dal  gennaio  1907,  il  Banco  di 
Roma  —  il  quale  contava  già  una  vasta  e  fedele  clientela  in 
gran  parte  dell'Oriente,  segnatamente  ad  Alessandria  d'E- 
gitto ed  a   Malta  —  aveva  istituito  a  Tripoli    una  filiale, 
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per   contrapporla  a  quella    sorta   in  antecedenza    per   cura 
della   Banca   Imperiale   Ottomana. 

In  seguito,  estendendo  la  propria  azione  nei  punti 
più  importanti  dei  due  cUilayet,  veniva  a  tessere  una  fitta 
e  armonica  rete  d'interessi,  il  cui  fulcro  rimaneva  natu- 
ralmente la  filiale  di  Tripoli. 


Il  Faro  di   Bengasi. 


Attualmente  il  Banco  di  Roma  conta  ben  sedici 
Agenzie  e  possiede  un  grande  molino  per  la  macinazione 
di  grani  e  un  silos,  mentre  varie  altre  industrie  sta  ten- 
tando nei  centri  meglio   adatti  della   regione. 

Conviene  altresì  ricordare  che  per  effetto  della  legge 
1  3  giugno  1910,  la  Società  Nazionale  dei  Servizi  marit- 
timi, succeduta  alla  Navigazione  Generale  Italiana,  aveva 
dovuto  istituire  due  altre  linee  di  navigazione  oltre  alle  pre- 
cedenti, e  cioè,  la  VI  e  VII,  intese  a  curare  il  raccordo 
di  Tripoli  con  Costantinopoli  e  Alessandria,  toccando  Beirut 
ed   altri  porti  di  speciale  interesse  per   Tripoli  e   la   Ciré- 
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naica.  In  altri  campi,  il  comm.  Baldari  ed  il  cap.  Belli 
hanno  iniziato  varie  industrie,  fra  cui  quelle  dell'olio  e  de- 
rivati, che  danno  largo  affidamento  di  successo*  Indubbia- 
mente Fazione  concorde  di  tali  preziosi  elementi  aveva 
grandemente  giovato  ad  elevare  la  nostra  situazione  di  fronte 
al  paese,  giovamento  che  avrebbe  potuto  dare  risultati  molto 
più  seri  ed  efficaci,  se  ogni  nostro  conato  non  fosse  stato 
fatto  segno  a  soprusi  e  ad  illegalità,  ripetutesi  sopratutto  a 
danno  della  linea  di  navigazione  esercitata  dal  Banco  di 
Roma,  lungo  le  coste  della  Tripolitania  e  della  Cirenaica. 

Un'altra  istituzione,  che  ha  saputo  rendere  inestima- 
bili servigi  alla  causa  della  nostra  espansione  in  partico- 
lare, ed  in  generale  a  quella  dell'elevazione  dei  due  *U/- 
layet,   fu  ed  è  indubbiamente  il  nostro  servizio  postale* 

Sorto  frammezzo  a  diffidenze  palesi,  s'impose  subito 
per  l'ordine  e  la  regolarità  nell'adempimento  delle  proprie 
funzioni,  la  probità  dei  capi  e  la  puntualità  miticoìosa  del 
servizio. 

A  Tripoli,  come  è  noto,  esistevano  due  altri  Uffici 
postali,  di  cui  l'uno  turco  e  l'altro  francese  :  ma  in  breve 
la  R.  Posta  italiana  veniva  ad  accaparrarsi  l'intiero  fab- 
bisogno del  traffico  locale,  ed  a  soddisfare  i  desiderata 
delle  varie  nazionalità,  raggruppate  nei  cOilayet.  Il  servizio 
vaglia,  quello  dei  risparmi  e  l'altro,  non  meno  importante, 
dell'  incasso  delle  tratte  commerciali  dei  privati,  contri- 
buirono efficacemente  a  dare  a  quest'  istituzione,  su  tutti  i 
punti  della  costa,  e  specialmente  a  Tripoli,  Sliten,  Misurata, 
Homs,  Bengasi  e  Derna,  una  forza  prodigiosa  di  attra- 
zione e  di  coesione,  a  cui  non  si  poterono  sottrarre  nep- 
pure gli  uffici  pubblici  turchi. 

I  quali,  di  fronte  alla  sistematica  disorganizzazione  del 
proprio  servizio  postale,  disorganizzazione  che  qualche  volta 
assumeva  forme  assolutamente  fantastiche,   finirono  per  far 
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capo  all'Ufficio  italiano,  come  quello  che  poteva  offrire  tutte 
le  maggiori  garenzie  di  sicurezza,   ordine  e  moralità. 

Il  servizio  postale  francese  non  era  riuscito  che  ad 
accaparrarsi  la  quarta  parte  e  forse  meno  del  movimento 
totale  delle  corrispondenze,  e  precisamente  quelle  dirette  in 
Tunisia,  Algeria  e  Francia,  corrispondenze  che  fanno  capo 
alla  linea  Mixte  (Tuache),  che  collega  appunto  Tripoli 
con  Tunisi  e  con  tutta  la  costa  tunisina. 

Di  altre  due  istituzioni  conviene  ora  far  parola,  e 
cioè  dell* Ambulatorio  medico-chirurgico,  diretto  dal  dottore 
Barba -Morrihy,  fornito  di  un  ottimo  dispensario  gratuito 
pei  poveri  ed  attorno  cui  si  raccolgono,  da  anni,  le  sim- 
patie dei  derelitti  d'ogni  nazionalità  e  d'ogni  religione  ;  e 
le  Missioni  cattoliche,  che  oltre  alla  cura  d'anime  si  oc- 
cupano dell'istruzione  elementare,  accettando  allievi  d'ogni 
religione  e  nazionalità. 

Questi  gli  elementi  migliori  che  concorrevano  a  ren- 
dere salda,  armonica  e  agile  la  nostra  azione  fattiva  e 
creatrice  nei  due  e0ilayett  nell'istante  stesso  in  cui  sta  per 
schiudersi  un'era  novella  per  questa  negletta  e,  ad  un 
tempo,   vilipesa  e  decantata  Tripolitania. 
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L'HINTERLAND  ANGLO-FRANCESE 
DELLA  TRIPOLITANIA. 


Ma  è  logico  ed  anche  doveroso  che  V  Italia  non  oblii 
gli  sforzi  intelligenti  e  tenaci,  proseguiti  con  alacre  azione 
sull'alto  Niger,  a  Zinder,  Sokoto  e  Cano  dagl'  Inglesi  e 
Francesi,  sforzi  già  coronati  da  pieno  successo,  almeno 
per  gli  articoli  di  maggior  valore,  quali  le  penne  di  struzzo 
e  l'avorio. 


Carovana  in  marcia  nei  dintorni  di  Tripoli. 


E  noto,  infatti,  che  la  Compagnia  Reale  del  Niger, 
auspice  il  Governo  britannico,  dopo  aver  istituito  sul  fiume 
omonimo  un  rapido  servizio  di  battelli,  ha  congiunto  i  prin- 
cipali mercati  dei  Sultanati  del  centro  con    Lakoja  mercè 
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la  ferrovia  Baro-Cano,  ottenendo  in  tal  guisa  la  possibilità  di 
rendersi  padrona  del  fabbisogno  locale,  che  essa  preleva 
dalla  metropoli,  collegata  col  Niger  e  Lakoja,  da  un  ma- 
gnifico servizio  di  piroscafi. 


Il  Mercato  del  martedì. 
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FERROVIA  BARO-CANO. 


La  ferrovia  che  per  una  distanza  di  circa  400  miglia 
va  da  Baro  nel  Niger  a  Cano,  deve  la  sua  origine  alle 
insistenze  di  Sir  Percy  Girouard,  governatore  della  Nigeria 
settentrionale,  il  quale,  in  un  rapporto  del  maggio  1907, 
ne  raccomandò  caldamente  la  costruzione,  valutandone  la 
spesa  in  lire  sterline  3000  per  miglio.  Nell'agosto  seguente  il 
Governo  centrale  approvò  il  progetto  ed  il  6  gennaio  1 908 
fu  messa,  a  posto  la  prima  traversa  alla  presenza  dell'Emiro 
di  Bida  e  di  un  largo  seguito  di  cavalieri.  Anche  gli  altri 
Capi  indigeni  si  interessarono  vivamente  ai  lavori  e  forni- 
rono operai  negri  con  ottimi  risultati. 

Per  lo  sviluppo  economico  della  regione  era  neces- 
sario creare  buone  comunicazioni  fra  il  distretto  fertile  e 
popoloso  di  Cano  e  Lagos  e  Gebba,  sicché  appariva  indi- 
cata una  congiunzione  che  da  un  lato  allacciasse  la  Ni- 
geria settentrionale  (Cano)  con  la  linea  già  esistente  (Gebba), 
e  dall'altro  procurasse  a  quella  regione  uno  sbocco  sul 
Niger. 

Con  un  lavoro  di  soli  1 8  mesi,  il  duplice  scopo  sta 
per  essere  raggiunto:  è  compiuto  il  tratto  Baro -Cano,  che 
integrandosi  con  la  via  fluviale,  porta  dalla  costa  alla  foce 
del  Niger:  mentre  la  deviazione  Sce-Gebba,  che  congiun- 
gerà Cano  con  la  città  di  Lagos,  è  a  buon  punto,  non 
mancando  che  il  tratto  Zunguru-Sce. 
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E  prevedibile  che  il  grosso  delle  esportazioni  pren- 
derà la  via  fluviale,  perciò  sono  stati  fatti  anche  lavori  di 
scavo  che  hanno  reso  navigabile  il  tratto  del  Niger  a  nord 
di  Lakoja,  che  non  lo  era  per  l' innanzi. 

Essa  ha  un  particolare  interesse  per  V  industria  del 
cotone,   il  cui  centro  è  Zaria,  sulla  linea  Cano-Baro. 
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L'HINTERLAND  TUNISIA  -  TRIPOLITANIA. 


Il  1 9  maggio  1910  fu  firmata  a  Tripoli  fra  i  Com- 
missari francesi  per  la  Tunisia  e  quelli  ottomani  per  la 
Turchia,  una  convenzione  di  massima  per  la  delimitazione 


Tenda  di  Beduini. 


della  frontiera  delle  due  regioni.  Secondo  la  convenzione 
stessa,  la  frontiera  s' intende  partire  dal  Mediterraneo  a 
Ras  Agir  (Adjiedir  nel  testo  francese),  rimonta  verso  Dehibat 
per  il  Mokta  ed  il  Giani  Smeida,  percorre  le  creste  del- 
l'ued  Morteba,  passa  per  lo  Zar,  Mscighig  e  si  dirige  su 
Ghadamès,  seguendo  una  linea  equidistante  fra  le  strade  da 
Genegian  a  Ghadamès  e  quella  più  ad  est  da  Nalut  a  Gha- 
damès. Nei  pressi  di  questa  città,  che  rimane  alla  Tripo- 
litania,  la  linea  di  confine  descrive,  o  almeno  doveva  descri- 
vere attorno,   un  arco  di  cerchio  di  1  5   klm.  di  raggio. 
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La  Commissione,  incaricata  di  riconoscere  sul  terreno 
questa  frontiera,  stabilita  sulla  base  di  carte  di  un'esattezza 
relativa,  e  di  tracciarla  con  una  linea  di  termini,  era  com- 
posta : 


Tomba  dei  Karamanli,  antichi  Pascià  di  Tripoli. 


Per  la  Turchia  : 

Colonnello  Nisciad,   bey. 
Maggiore  Giemil,   bey. 
Capitano  Scefket,   bey. 

Per  la  Francia  : 

Comandante  Donau. 
Capitano  Meullé-Desjardin. 
Luogotenente  Lecocq. 
Interprete  Michal. 

Il  geologo  Pervinquière  fu  aggregato,  per  eseguire  una 
ricognizione  geologica  ed  un  esame  delle  ricchezze  mine- 
ralogiche del  Paese. 
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I  TRAFFICI  DELL'HINTERLAND. 


Le  poderose  iniziative  anglo-francesi,  lungo  le  retrovie 
carovaniere,  si  manifestavano  da  tempo  perniciose  agli  antichi 
traffici  tripolini  coi  Sultanati  del  centro,  e  la  Ferrovia  Baro- 
Cano  e  la  sistemazione    del  confine    tunisino-tripolino  non 


Una  strada  di  Sciara  nel  giorno  della  festa  dei  Marabutti. 


potevano    che    maggiormente    accrescere  le   preoccupazioni 
generali. 

Purtroppo  il  risultato,  che  verrà  certamente  aumen- 
tando rapidamente,  fu  presto  palese  a  tutti  e  oggetto  di 
grave  preoccupazione  a  Tripoli  :   imperocché   le    penne    di 
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struzzo,  che,  negli  anni  precedenti  al  1 904,  avevano  an- 
cora prescelta  Tripoli  a  loro  transito  naturale,  nel  1905  già 
disertavano  quasi  per  due  terzi  il  secolare  mercato  di 
Tripoli  e  di  Bengasi  per  riversarsi  direttamente  su  Londra. 
Così  in  proporzioni  non  minori  si  è  verificato  per  l'avorio, 
e  già  si  tende,  come  vedemmo,  ad  accentrare  questo 
traffico  attorno  a  Lakoja,  in  guisa  da  assorbirne  tutta  la 
produzione  a  danno,  sopratutto,  dell'antica  sede  di  questi 
traffici  ricchissimi,  Tripoli  da  una  parte  e  dall'altra  Bengasi. 

Il  fatto  tipico  più  saliente  sta  in  ciò  :  che  le  penne 
di  struzzo,  allo  stato  grezzo,  da  Lakoja  vanno  a  Londra 
coi  vapori  della  R.  Compagnia  del  Niger  e  da  Londra 
sono  spedite  a  Tripoli,  per  essere  lavate,  pulite  e  lavorate, 
per  venire  quindi  rispedite  sul  grande  mercato  londinese 
ad  operazioni  ultimate. 

Senza  dubbio,  l'evoluzione  economico-politica,  che, 
auspici  l' Inghilterra  e  la  Francia  e  più  giù  lo  Stato  libero 
del  Congo  e  la  Germania,  si  viene  maturando  e  svolgendo 
attorno  ai  focolari  dello  islamismo,  della  superstizione  e 
delle  lotte  fratricide,  va  riguardata  nei  suoi  fini  e  nelle 
conseguenze  che  ne  deriveranno  all'ascensione  di  quei  paesi, 
travagliati  da  secoli  di  barbarie  e  di  schiavitù,  verso  un'era 
di  elevazione  civile  e  umana,  che  schiuda  quelle  regioni 
misteriose  all'attività  europea. 


—  43 


L'OPERA  NOSTRA. 


Ma  anche  la  nostra  influenza  economica,  malgrado  gli 
sforzi  della  concorrenza  estera,  ha  compiuto  passi  da  gigante 
in  questo  ultimo  quadriennio,  ponendoci  alla  testa  delle  altre 
nazioni,  sui  mercati  della  Cirenaica  e  della  Tripolitania.  Ed 
in  effetto,  la  vittoria  dei  manufatti  agricoli  ed  industriali, 
mercè  cui  1*  Italia  ha  potuto  battere  in  breccia  1  Inghilterra, 
la  Francia,  l'Austria  e  la  Germania,  è  degna  di  esser  posta 
in  rilievo,  perchè  chiarisce  la  malleabilità  e  duttibilità  delle 
nostre  attitudini  produttrici  ed  afferma  la  possibilità  di  lotte, 
anche  contro  le  nazioni  più  agguerrite  nel  campo  dei  traf- 
fici,  su  altri  più  vasti  campi. 

Così,  mentre  abbiamo  coi  filati  e  i  tessuti  grezzi  di 
cotone  vinta  e  debellata  la  concorrenza  inglese,  la  più 
temibile  e  la  più  temuta  su  tutti  gli  empori  mondiali,  ab- 
biamo del  pari  vinta  la  Francia  e  l'Austria  coi  farinacei, 
riuscendo,  altresì,  a  farci  largo  con  gli  altri  principali  articoli 
di  consumo,  in  guisa  da  rendere  ormai  stabile  e  duratura 
la  preminenza  nostra  economica  su  quei  mercati. 

Infatti,  se  V  importazione  totale  dall'  Italia  raggiunse, 
per  l'anno  1910  solo  lire  2.455.815  circa,  ciò  si  deve 
unicamente  alla  crisi  granaria  che  travaglia  il  paese  da  un 
biennio.  Però,  se  noi  vorremo  assicurarci  la  conquista  eco- 
nomica dei  due  mercati  dei  eUilayet  di  Tripoli  e  di  Even- 
gasi, dovremo  tenerci  saldi  in  arcione  e  fare  appello  al 
buon  volere  di  tutti.  Ed  è  doveroso  che  l' Italia  si  cimenti 
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ora  a  questa  definitiva  conquista  morale,  mercè  l'ausilio  dei 
propri  traffici,  perchè  il  Paese  seconda  ogni  nostro  sforzo 
intelligente  e  tenace  vòlto  a  questo  fine,  volendo  che  si  af- 
fermi lo  strumento  più  efficace  e  poderoso  del  benessere  e 
della  fortuna  della  regione. 

Ed  ora  che  l'Italia,  ponendo  fine  ad  uno  stato  di  cose 
invero  intollerabile,  ha  deciso  l'occupazione  definitiva  della 
Tripolitania,   auguriamoci,  con  fervore  di  fede,  che  tutte  le 


Lavatura  delle  olive. 


forze  più  vive  ed  evolute  si  fondano  in  una  sola  ed  armo- 
nica compagine,  affinchè  l'elevazione  economica  del  Paese 
si  compia  rapidamente,  non  solo  nei  traffici,  ma  nelle  in- 
dustrie tutte. 

L'opera  dell'Italia,  nel  campo  economico,  verrà  così  a 
suggellare  la  missione  nostra  storica  nella  Tripolitania,  opera 
sommamente  morale,  perchè  di  benessere  sociale,  opera  ve- 
ramente mirabile,  perchè  avrà  affratellata  l'Italia  alla  Tri- 
politania e  ricongiunta  la  madre  alla  figlia. 
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LIBIA  AGRICOLA. 


Prima  di  iniziare  le  indagini  sulle   attuali   condizioni 
agricole  della  Tripolitania,   sarà    necessaria  una  breve  di- 


Moschea  di  Tagiura. 

gressione,  tanto  più  opportuna  in  quanto  concederà  di 
chiarire  più  razionalmente  ed  obbiettivamente  il  problema 
nelle  proprie  linee  più  genuine. 

Come  è  generalmente  noto,  la  parte  del  continente  afri- 
cano compresa  sotto  la  denominazione  di  Tripolitania,  non 
ha  unità  geografica  propriamente  detta  ;  infatti  essa  rag- 
gruppa paesi  distinti,  separati  gli  uni  dagli  altri  da  estese 
zone  inabitate.  Anzi,  come  chiaramente  precisa  il  Ré- 
clus  nella  Nouvelle    Géographie   universelle    ed  il  Rohlfs 
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e  lo  Schweinfurth  nelle  loro  opere  classiche  sulla  Tripo- 
litania  e  sull'hinterland  tripolino,  si  può  ritenere  che,  se 
non  il  deserto,  di  certo  le  steppe  che  lo  precedono  si 
estendono  quasi  a  lambire  il  litorale  della  Grande  Sirti. 
Conseguentemente,  difettando  la  regione  tutta  di  unità  or- 
ganica geografica,  propriamente  detta,  sarà  più  esatto  ri- 
tenerla come  una  successione  di  oasi  fertili,  separate  da 
spazi  di  paese  non  abitato  e  quindi  incolto,  da  superfici  di 
sabbie  sterili.  E  questa  è  precisamente  la  definizione  adot- 
tata da  Rohlfs,  dallo  Schweinfurth,  dal  Camperio  e  da 
Leroy- Beaulieu. 


Strada  dei  dintorni  di  Tripoli 

Tale  è  appunto,  in  breve  sintesi,  la  genuina  con- 
dizione della  Tripolitania  nei  rapporti  agricoli  ;  condizione, 
peraltro,  a  cui  non  devesi  attribuire  un  carattere  rigido,  ne 
tanto  meno  assoluto,  imperocché,  malgrado  che  il  paese  si 
manifesti,  talvolta  o  a  tratti,  sterile  ed  incolto,  la  mano 
dell'uomo  ha  potuto,  con  lievi  sforzi  ed  anche  senza  il 
sussidio  dei  mezzi  moderni  più  poderosi  e  risolutivi,  mu- 
tare redicalmente  il  carattere  peculiare  d'una  regione  o  di 
larghi  tratti  della  medesima,   già  votata  alla  sterilità. 

A  questo  proposito,  il  Rohlfs  così  scriveva  in  data 
5  luglio  1894: 
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n  In  ogni  caso,  conviene  tener  presente  questa  ve- 
n  rità  assoluta  :  che  il  così  detto  deserto,  il  quale  sembra 
n  abbracciare  e  soffocare  in  una  stretta  mortale  Tripoli 
"  stessa,  non  è,  invece,  che  un  buon  terreno,  capace  di 
n  rendimento  immediato,  se  smosso  e  coltivato  con  metodo 
n  e  con  cura.  Ho  constatato  questo  fatto  in  numerose 
"  esperienze  e  mi  è  stato  dimostrato  con  prove  di  fatto, 
"  d'incontestato  valore.  " 

La  qual  cosa,  mentre  ci  invita  ad  essere  guardinghi 
nell' esprimere  un  giudizio  assoluto  sulla  potenzialità  agri- 
cola del  paese,  permette,  peraltro,  di  sperare  come  la 
maggior  parte  delle  steppe,  che,  quale  avanguardia,  pre- 
cedono il  deserto,  siano  riducibili  a  colture  di  qualche  va- 
lore, e  possano,  convenientemente  trattate,  costituire  in 
seguito  le  basi  di  uno  sfruttamento  intelligente  e  orga- 
nico. Una  prova  efficace,  pratica  ed  incontestabile  di  questa 
asserzione  è  fornita  da  quanto,  in  questo  ultimo  decennio, 
si  è  venuto  operando  attorno  a  Tripoli,  e  precisamente 
nel  cuore  di  quelle  steppe  già  classificate  irriducibili  a  serio 
rendimento,  ed    ora    fiorenti  per  aranceti,   oli  veti    ed  orti. 

Esempi  di  questo  genere  sono  molto  numerosi  anche 
in  Egitto. 

Ma,  se  per  allargare  l'indagine  noi  volessimo  veri- 
ficare quanto  si  è  venuto  maturando  anche  nei  pressi  di 
Misurata,  Sliten  e  Homs,  si  avrebbe  materia  a  trarre  un 
più  giusto  giudizio  sulla  natura  di  queste  terre,  sulla  loro 
effettiva  quota  di  rendimento,  sui  metodi  di  coltivazione 
attuali  e  su  quelli  che  l'esperienza  pratica  e  l'indagine  scien- 
tifica, hanno  fatto  ritenere  meglio  adatti  ai  terreni  stessi, 
alla  loro  climatologia  e  idrologia. 

Frattanto,  comunque  si  svisceri  e  si  analizzi  il  pro- 
blema agricolo  proprio  della  Tripolitania,  se,  sopratutto, 
lo  si  pone  a    confronto    con    quello    in    piena    evoluzione 
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dell'Egitto,  dell'Algeria  e,  specialmente,  della  Tunisia,  che 
ha  caratteri  ed  affinità  organiche  tanto  simili  con  la  Tri- 
politania,  appaiono  chiarissime  e  tangibili  alcune  verità 
fondamentali,  che  sarà  utile  riassumere  fin  d'ora,  breve- 
mente e  sinteticamente  : 


Mercato  delle  sementi. 


1  °  Le  steppe,  come  le  oasi,  limitate  dal  deserto 
propriamente  detto,  sono  già  coltivate  o  coltivabili,  a  pal- 
meti dattiliferi,  ad  oliveti,  aranceti,  granaglie,  ortaglie,  vi- 
gneti  e  frutteti  ; 

2°  L'irrigazione  si  può  spesso  ottenere  con  la 
utilizzazione  di  pozzi  a  noria,  già  in  piena  adozione  nei 
due   'Dilayet; 

3°  I  metodi  di  coltivazione  e  le  irrigazioni  dipen- 
dono naturalmente  dalla  conformazione  dei  terreni,  dalla 
loro  esposizione,  dall'essere  più  o  meno  protetti  da  venti 
e  dalla  loro  quota  idrografica.  Quindi,  una  grande  va- 
rietà di  colture,  che  va  dal  banano,  al  dattero,  agli  or- 
taggi dei  climi  temperati  ;  dagli  agrumi,  dagli  oliveti,  dalle 
frutta  dei  nostri  territori  dell'Italia  meridionale,  all'henna, 
allo  sparto. 
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È,  dunque,  tutta  una  gamma  di  specie  e  di  varietà, 
alcune  delle  quali  raggiungono  proporzioni  e  sviluppo  note- 
vole, come  i  poponi  e  l'uva,  e  squisitezza  di  profumo  e 
delicato  sapore  come  gli  aranci,  specie  nei  rigogliosi  giar- 
dini sorti  oltre  la  periferia  di  Tripoli,  a  Homs,  Sliten, 
Misurata,   a  Bengasi  e  a  Derna. 


Strada  dei  dintorni  di  Tripoli. 


Riassumendo,  nella  Tripolitania  i  terreni  coltivati  sono 
separati  l'uno  dall'altro  come  altrettante  isole,  ma  possono 
immaginarsi  raggruppati  nelle  quattro  zone  seguenti,  le 
quali  si  succedono  da  nord  a  sud,  dalla  costa,  cioè,  verso 
l'interno  : 

1  °   La  ristretta  striscia  littoranea  che,  con  interru- 
zioni,  corre  dal  confine  tunisino  a  Misurata  ; 
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2°  Gli  altipiani  del  Gebel  e  di  Tarhuma  o  Tar- 
hòma  con  le  colline  della  Messelata  e  di  Bondara  :  le  valli 
degli  uidian  (Sofegin,  Semsen,  Bei  e  loro  affluenti),  che 
scendono  dall'Hammada-el-Homra  alla  sponda  occidentale 
della  Gran   Sirti  ; 

3°  Le  oasi  sparse  di  Ghadamès,  Dergi,  Sinaun, 
Giofra  e  Sella,  la  costa  del  Sort  e  le  valli  degli  uidian 
(Harraua,  Scegga,  Tamot,  Gatarr)  che  vi  discendono  dagli 
Harugi-es-Sod  e  dal  Gebel-es-Soda. 


Mercato  degli  aratri. 

Tutte  queste  zone  sono  coltivate  a  palme  dattilifere, 
ad  ulivi  e  a  cereali  ;  ma  nella  prima  e  nell'ultima  prevale 
la  palma,  mentre  la  seconda  è  il  regno  dell'ulivo  e  la 
palma  vi  è  piuttosto  rara  ;  l'ulivo  manca  nel  Fezzan  e  a 
Ghat.  I  cereali  sono  coltivati  dappertutto,  ma  preferibil- 
mente nella  seconda  zona. 

Da  ciò  consegue  che  i  principali  prodotti  della  Tri- 
politania  possono  ritenersi  i  datteri,   l'orzo  e  le  ulive. 

I  grani,  come  già  avvenne  pel  Marocco,  non  costi- 
tuirono più  oggetto  di  scambio  per  la  Tripolitania,  ne  per 
la  Cirenaica  da  che  la  produzione  russa  ed  americana  ha 
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invaso  il  bacino  del  Mediterraneo  con  frumento   a  migliori 
prezzi,   se  non  sempre  di  migliore  qualità. 

Dal  rapporto,  citato  in  precedenza,  del  cav.  A.  Me- 
dana,  risulterebbe  che  la  superficie  del  X)ila\)et  di  Tripoli 
potrebbe  valutarsi  intorno  a  971,560  kmq.,  dei  quali  si 
suppone  che  ben  kmq.  582,730  sieno  improduttivi  e 
klmq.  388,620  suscettibili  di  coltivazione.  Invece  il  profes- 
sore Ricchieri  nella  sua  Tripolitania  e  Italia  (1),  con 
misurazioni  eseguite  sulla  carta  dell' Habenicht,  avrebbe  tro- 
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con   nona. 


vato  una  superficie  coltivabile  di  260  a   300  kmq.  e  una 
superficie  coltivata  di   25   a   30   mila  kmq. 

Però,  tenendo  conto  del  giudizio  emesso  dal  profes- 
sore P.  Vinassa  de  Regny,  risulterebbe  "  che  le  così  dette 
sabbie  del  deserto  nella  Tripolitania  settentrionale,  le  quali 
occupano  uno  spazio,  tra  le  colline  ed  il  mare,  che,  de- 
tratti alcuni  terreni  argillosi,  alcune  secche  ed  altri  terreni 
diversi,  può  valutarsi  esteso  per  circa  25  mila  kmq.,  sono 
suscettibili  di  coltivazione,  e  per  la  loro  costituzione  pro- 
mettono di  essere  riccamente  produttive  :   le  attuali  colture 


(I)  Prof.  RICCHIERI,    Tripolitania   e    Cirenaica.,  Albrighi  e   Segati,  Milano, 
pag.    14  e   16. 
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lo  dimostrano,  del  resto,  praticamente.  "  Sarà  opportuno 
tener  conto  che  questo  identico  giudizio  era  stato  in  pre- 
cedenza emesso  dal  Qiornale  di  geologia  pratica. 

Nella  prima  zona,  come  dicemmo,  la  palma  forma 
oggetto  di  specialissima  coltura  :  ma  vi  prosperano  larga- 
mente ulivi,  agrumi,  frutti  vari  e  legumi.  Le  plaghe  col- 
tivate, vere  oasi,  vengono  difese  da  piccoli  muri  di  argilla, 
coronati  da  fichi  d'India  e  sono  divisi  in  appezzamenti, 
chiamati  giardini,  i  quali  contengono  uno  o  due  pozzi  ru- 
dimentali, circolari,  larghi  in  media  m.  1 ,50  e  profondi 
da  3   a    10  metri. 

I  giardini  più  belli  sono  quelli  dell'oasi  di  Tripoli, 
la  Menscìa  comunemente  detta,  che  prende  poi  vari  nomi, 
a  seconda  della  località  in  cui  si  sviluppa,  come  Sciara- 
el-sciat,  Socra,  ecc.  La  Menscìa  si  congiunge  poi  con 
l'oasi  di  Tagiura. 

Nell'oasi  di  Tripoli,  propriamente  detta,  si  coltivano 
circa  un  milione  di  palme  e  200  mila  in  quella  di  Ta- 
giura. 

L'oasi  di  Zanzur  ha  1 00  mila  palme  e  Zavia  o  Za- 
vuia  1 30  mila  :  a  Zuaga-es-Scerchie,  sul  confine  tunisino, 
1  50  mila.  Ad  oriente,  attraversata  una  distesa  di  60  klm. 
di  sabbia,  il  "  Ramle,  "  si  ha  l'oasi  di  Silim,  con  50  mila 
palme  e   30  mila  ulivi. 

Lungo  la  costa,  in  continuazione  delle  oasi  prece- 
denti, si  incontra  il  Sahel,  con  80  mila  palme  e  20  mila 
ulivi.  Indi  Sliten,  con  200  mila  palme  e  una  produzione 
d'orzo  di  200  mila  ettolitri,  in  media,  e  dopo  un  tratto 
di  circa  30  klm.  di  pianura  deserta,  si  incontra  l'oasi  di 
Misurata,  lunga  25  klm.  con  400  mila  palme  e  150  mila 
ulivi  e  vasti  orti. 

La  seconda  zona  comprende  gli  altipiani  del  Gebel 
e  del    Tarhuma,   le    colline    di    Mesellata,   di    Bondara  e 
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le  valli  prolungatesi    sulle    sponde  occidentali  della  Gran 
Sirti. 

Il  Gebel,  fortemente  ondulato  e  solcato  da  valli  ri- 
pide e  poco  profonde,  presenta  in  generale  aspetto  brullo 
e  poco  alberato  nelle  parti  elevate  :  coltivato  negli  avval- 
lamenti a  ulivi,  cereali  e  fichi.  S' incontra  altresì  la  palma, 
ma  in  quantità  minore  che  nella  prima  zona.  Vi  prospera 
la  vite  e  vi  si  coltiva  lo  zafferano.  Complessivamente  questa 


Strada  di  Gargarese. 


parte  della  seconda  zona  ha  20  mila  palme,  30  mila  ulivi 
e  circa  300  mila  viti. 

L'altipiano  di  Tarhoma  è  stato  completamente  spo- 
gliato di  alberi  dagli  Arabi  ;  vi  si  trova  in  grande  quantità 
lo  sparto. 

Invece  il  territorio  di  Mesellata  e  di  Bondara  è  fra 
i  più  belli  della  Tripolitania  :  possiede  vigne,  alberi  frut- 
tiferi, estesissimi  uliveti,  che  producono  olio  molto  buono. 
Calcolasi  vi  sieno  da  500  a  600  mila  ulivi  e  400  mila  viti. 

La  parte  restante  della  seconda  zona  comprende 
terreni  un  dì    ubertosi  ed  oggi  abbandonati,    per  esempio 
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Misda,  nell'alta  valle  del  Sofegin.  Invece  a  Gharia,  nel- 
l'alta valle  di  Semsen,  prosperano  le  palme,  delle  quali  i 
datteri  sono  i  migliori  della  Tr ipolitania.  Si  calcola  esistano 
da  200  a  230  mila  palme.  A  sud  il  terreno  è  coltivato 
ad  ulivi,  e  poi  nei  pressi  del  Madi  Bei  comincia  la  regione 
sterile  e  misera. 


Oasi  tripolina. 

La  costa  occidentale  della  Gran  Sirti  è,  a  detta  di 
tutti,  prevalentemente  paludosa. 

La  terza  zona  comprende  le  terre  situate  a  grandi 
distanze,   e  cioè  Ghadamès,   Dergi,  Sinaun,  Giofra  e  Sella. 

L'oasi  di  Ghadamès  ha  una  superficie  coltivabile  di 
160  mila  kmq.,  ma  solo  la  metà  è  effettivamente  colti- 
vata :  conta  63  mila  palme  e  vaste  piantagioni  di  man- 
dorli e  di  altre  piante  da  frutta. 
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L'oasi  di  Dergi  è  tra  le  più  fiorenti  :  conta  oltre 
300  mila  palme  :  quella  di  Sinaun  tende  ad  essere  invasa 
dalle  sabbie. 

L'oasi  di  Giofra  misura  una  superficie  di  2000  kmq., 
di  cui  un  ventesimo,  secondo  il  Rohlfs,  è  effettivamente 
coltivabile.   Conta  da    15   a  20  mila  palme. 

Più  ricca  è  l'oasi  di  Sella,  con  circa  1 00  mila 
palme  ;  quella  di  Tirso,  Aba  Nahin  e  Marade  sono  ormai 
disabitate. 

La  quarta  zona  agricola  è  formata  dal  Fezzan  e  dal 
Ghat. 

Il  Fezzan  misura  all' incirca  210  mila  kmq.,  di  cui 
appena  5,556,  secondo  il  Medana,  sarebbero  coltivabili, 
ma  il  capitano  Lyon  (  1  )  avverte  che  il  terreno  argilloso, 
misto  a  poca  sabbia  presenta  tutti  i  caratteri  di  un  buon 
terreno  agricolo,  e  che  quello  degli  antichi  giardini  si  palesa 
un  ottimo  terreno  produttivo. 

Il  Fezzan  può  dirsi  la  patria  della  palma,  delle  quali 
se  ne  coltiva  oltre  un  milione  :  vi  prosperano  i  fichi,  le 
viti,  gli  albicocchi  ed  i  mandorli  e  si  coltivano  sorgo,  dura, 
orzo,  frumento,  safra,   legumi,   tabacco,   cotone  ed   indaco. 

Alcune  oasi,  come  quelle  di  Traghen  e  di  Uan,  in 
cui  le  palme  crescono  spontaneamente,  sono  abbandonate. 


(I)  Jl  narrative  of  Travels  in  Northern  Jlfrica    in    the  years    1818- 
1819  and  1820,  London,   1821. 
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OROGRAFIA   DELLA  TRIPOLITANIA. 

La  Tripolitania  propriamente  detta,  è  limitata  ad 
oriente  dalla  estrema  concavità  della  Grande  Sirti,  ad  oc- 
cidente dai  promontori  meridionali  delle  coste  tunisine  e 
costituisce  un  territorio,  non  solo  nettamente  distinto  nei 
rapporti  amministrativi,  ma  ben  anche  perfettamente  a  se 
per  le  speciali  caratteristiche   orografiche    ed    idrografiche. 

Questa  regione,  i  cui  ouadi  (torrenti)  coi  molti  tribu- 
tari quasi  perennemente  a  secco,  tendono  verso  la  regione 
Mediterranea,  è  dominata  a  mezzogiorno  e  a  sud-ovest  da 
catene  di  montagne  e  dalle  balze  scoscese  di  un  pianoro, 
il  quale,  nel  suo  complesso,  si  sviluppa  quasi  parallelamente 
alla  spiaggia  della  Sirti.  Effettivamente,  però,  il  XJilayet 
di  Tripoli  accentra  anche  in  se  la  parte  del  pianoro  che 
estendesi  a  sud-ovest  di  Ghadamès,  sino  alla  frontiera  alge- 
rina. Ma  nei  rapporti  orografici  ed  idrografici  la  regione 
dianzi  precisata  sta  pure  nettamente  a  se,  perchè  il  di- 
spluvio va  declinando  verso  il  Sahara»  A  mezzogiorno  si 
protendono  poi  le  oasi  del  Fezzan,  separate  dal  versante 
del  Mediterraneo  da  montagne,  pianori  e  da  vasti  spazi 
deserti,   costituenti  appunto  un'altra  regione  naturale. 

Trattandosi,  quindi,  di  dare  un  giudizio  sintetico  sulle 
attitudini  agricole  del  paese,  per  tanti  rispetti  così  inte- 
ressante per  noi,  mi  sembra  più  che  opportuno,  vera- 
mente necessario,  riepilogare  i  sistemi  orografici  ed  idro- 
grafici della  regione,  così  da  poterne  dedurre  tutti  gli 
elementi  più  efficaci,  per  la  determinazione  della  potenzia- 
lità effettiva  della  Tripolitania  nei  rapporti  dell'agricoltura. 
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I  monti  della  Tripolitania  hanno  origine  verso  oriente, 
in  una  regione  pressoché  inesplorata  del  deserto,  a  somi- 
glianza di  catene  di  origine  vulcanica,  con  direzione  nor- 
male da  sud-est  a  nord-est.  Sono  gli  "  Harougi-el-Hasouadi  " 
o  n  Harougi  Neri,  "  a  cagione  delle  scorie  di  lava  nera 
predominante. 

L'  "  Harougi-el-Hasouadi  "  comprende  varie  brevi  ca- 
tene basse,  a  picchi  isolati,  dai  fianchi  ripidi  e  scoscesi,  rotti  da 
fenditure  profonde  e  da  numerosi  precipizi.  Queste  catene 


Mercato  a  Suk-el-Giuma. 

brulle,  nude  e  selvaggie,  che  si  elevano  poco  più  di  200  metri 
dal  pianoro,  che  alla  sua  volta  si  erge  sul  mare  di  600  metri, 
sono  costituite  da  ammassi  di  grès  e  di  calcari,  solcati  e 
perforati  per  ogni  verso  da  fenditure  di  prodotte  erosioni. 
Più  a  sud  dell'  "  Harougi  Nero  "  si  prolunga  un  pianoro 
di  conformazione  calcare,  che  va  degradando  a  nord-est 
nella  depressione  di  Murzuk,  sotto  la  denominazione  di 
n  Harougi  del  Abiad,  "   1'  ■  Harougi  Bianco.  " 

L'  "  Harougi  Nero  "  si  protende  ad  ovest,  oltre  Zella, 
sul  versante  del   nord    e    Fogha    sul    versante   del    sud  ed 
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assume  il  nome  di  "  Gebel  es  Soda,  "  o  "  Montagna  Nera.  " 
Questa  montagna,  dalla  più  elevata  catena  della  Tripolitania 
meridionale,  si  sviluppa  in  direzione  generale  da  est  ad 
ovest,  in  guisa  da  presentare  una  leggiera  convessità  verso 
nord.  Essa  appare  divisa  in  due  parti,  d'aspetti  differenti, 
da  una  serie  ininterrotta  di  torrenti,  e  cioè  "  Soda  orien- 
tale "   e   "  Soda  occidentale.  " 

Ora,  mentre  la  catena  occidentale  si  eleva  ad  al- 
tezza insignificante,  quella  orientale,  all'opposto,  raggiunge 
i    1500  metri. 

Vari  rami  si  staccano  al  nord  della  catena  princi- 
pale, degradando  nei  pressi  del  litorale.  Ad  ovest  ed  a 
nord-ovest  della  Montagna  Nera,  si  protende  l'intermina- 
bile altipiano  Rosso,  la  cui  superficie  è  valutata  a  circa 
centomila  chilometri  quadrati.  L'  "  Hamada  Rossa  "  è,  fra 
tutte  quelle  dell'Africa,  V  "  Hamada  "  per  eccellenza,  arsa, 
bruciata,  temuta  e  sfuggita  dalle  carovane  per  la  penuria 
d'acqua. 

Nell'insieme  questo  pianoro  è  singolarmente  organico 
e  compatto,  privo  di  sabbie,  dune  e  pietre,  con  un'alti- 
tudine media  da  400  a  450  metri.  La  sua  conforma- 
zione geologica  è  caratterizzata  da  strati  di  grès,  coperti 
di  argilla,  di  marna,  di  calcari  e  di  strati  silicei.  A  sud, 
il  suolo  si  abbassa  in  una  successione  di  terrazze  e  di  dirupi, 
spaccati  da  voragini  profonde,  in  cui  scompaiono  le  acque 
degli  ouadi.  A  nord-est  l'altipiano  Rosso,  corroso  dagli 
ouadi,  si  frange  in  stretti  promontori,  suddivisi  in  capi  se- 
condari ed  a  nord  della  "  Hamada  Rossa  "  si  staccano 
parecchie  catene  o,  meglio,  sporgenze  di  altipiani,  con  orien- 
tazione normale  da  est  ad  ovest,  a  volta  a  volta  paral- 
lele all'orlo  dell'  "  Hamada  "  o  al  litorale. 

L'altitudine  media  di  questa  terrazza  settentrionale  è 
di  600  metri  circa,   mentre  il  Gebel  Gourian,  il  massiccio 
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costituente  il  bastione  nord-orientale  della  regione  montuosa, 
raggiunge  talvolta  i  750  metri.  Una  successione  di  colli 
solcati  e  corrosi  da  ouadi,  si  protende  infine  a  nord -est 
del  bastione  terminale  del  Gebel  Gourian,  mentre  al  di  là, 
verso  il  mare,  si  eleva  il  pianoro  di  Tarhòma  o  Tahuma 
(300  metri),  che  quasi  si  congiunge  col  Gebel  Msid  e 
limita,  da  un  lato,  il  pianoro  di  Narhòna,  e  dall'altro  le 
colline  di  Bondara  e  di  Mesellata,  il  cui  massiccio  si 
prolunga  sino  a  specchiarsi  nel  Mediterraneo. 

Complessivamente,  questo  tratto  di  paese,  avente  una 
superficie  di  circa  300,000  chilometri  quadrati,  ha  una 
popolazione  assoluta  di  650  mila  abitanti  e  relativa  di 
2-3  abitanti  per  chilometro  quadrato.  Circostanza  codesta 
da  aversi  in  sommo  riguardo,  quando  si  dovrà  affrontare 
la  risoluzione  dei  problemi  di  colonizzazione,  che  riflettono 
precipuamente  queste  regioni. 


hO 


IDROGRAFIA  DELLA  TRIPOLITANIA. 

L'idrografia  della  regione,  meritando  essa  pure  un 
cenno,  giacche  sarà  magna  pars  nella  futura  risurrezione 
economica  della  Tripolitania,    converrà    soffermarsi    su    di 


Torrente  Msid. 


essa,   per  darne  almeno  una  visione,   sia  pure  sintetica,   ma 
chiara  e  precisa. 

La  Tripolitania  non  ha  alcun  fiume  permanente  ;  ma, 
durante  la  stagione  delle  pioggie,  si  vedono  importanti  ca- 
scate precipitare  dall'alto  delle  balze  del  Gebel  Gourian 
e  del  Gefren  nei  bacini  inferiori  e  sovente  le  torbide 
acque  di  questi  torrenti  riescono  ad  aprirsi  un  varco    at- 
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traverso  le  sabbie,  che  ostruiscono  il  loro  letto,  per  giun- 
gere irrompenti  sino  al  mare. 

Durante  quest'ultimo  cinquantennio  molte  volte  Vouadi 
n  el  Chasa,  "  disceso  dal  Gebel  Gefren,  unitosi  ad  altri 
ouadi  della  vallata  e  formato  un  solo  formidabile  torrente, 
si  aperse  una  via  tra  i  palmeti  di  Zanzur,  devastando  i 
sobborghi  stessi  di  Tripoli.  E  ciò  avvenne  specialmente 
nel  gennaio    1905,   con  grave  pericolo  per  la  città. 

Sul  versante  Mediterraneo  della  Tripolitania  tutti  gli 
ouadi,  qualunque  sia  il  volume  di  acqua  compreso  nei  loro 
letti,  in  seguito  a  temporali  ed  alle  conseguenze  di  lunghe 
pioggie,  si  sviluppano  fino  al  mare  o  almeno  fino  ai  Sebkha 
del  litorale  e  qualcuno  di  essi,  anzi,  ha  un  proprio  bacino 
molto  esteso,  che  se  si  ponesse  a  paragone  di  qualche 
fiume  dell'altra  sponda  del  Mediterraneo,  certamente  Y  ouadi 
avrebbe  una  importanza  molto  maggiore.  Cosi  X ouadi  che 
sbocca  a  Moutktar,  vale  a  dire  alla  frontiera  del  Barka 
e  della  Tripolitania  propriamente  detta,  ha  sulle  pendici 
settentrionali  dell'  "  Harougi  "  e  della  "  Montagna  Nera  " 
tutta  una  sequela  di  ouadi  secondari,  che  occupano  una 
superficie  di  circa  200  chilometri  quadrati. 

Più  ad  ovest,  Vouadi  "  Ech-Chegga  "  riceve  anche  le 
acque  di  un  vasto  territorio,  nel  quale  è  situato  l'oasi  di 
Giofra.  L ouadi  "  Oum-éch-cheil  "  trae  origine  dal  centro  dei 
pianori  situati  fra  la  "  Montagna  Nera  "  e  la  "  Hamada 
Rossa  "  e  sbocca  nella  concavità  occidentale  della  Grande 
Sirti,  dopo  un  percorso  di  circa  500  chilometri* 

Notiamo  il  celebre  ouadi  "  Zemzem,  "  sacro  per  la 
Kaaba  ;  il  "  Souf-el-Gin  "  ingrossato  da  tutte  le  paludi 
e  guadi  situati  nel  pianoro  serrato  fra  il  Gebel  Gourian 
e  il  Gebel  Khadamia.  Il  suo  bacino,  svolgentesi  in  dire- 
zione di  ovest,  è  l'ultimo  della  Tripolitania  e  comprende 
una  superficie  di  circa  20,000  chilometri  quadrati. 
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Infine  Youadi  "  El-Kaan,  "  l'antico  Cypnis,  scorrente 
presso  le  miniere  di  Leptis  e  le  cui  abbondanti  acque  ir- 
rigavano un  tempo  quella  meravigliosa  regione,  già  attra- 
versata da  un  acquedotto,  opera  magistrale  romana  ;  indi 
Youadi  "  Haera,  "  Youadi  »  El  Etbel,  "  il  »  Beidha,  ■  il 
"  Seggsao,  "  tutti  derivanti  dalle  montagne  della  riva  oc- 
cidentale. 

La  maggior  parte  del  litorale  Tripolino,  a  levante  e 
ad  occidente  della  regione  molto  frastagliata  che  termina 
al  capo  Misurata,  il  quale  costituisce  l'angolo  di  separa- 
zione tra  la  Grande  Sirti  e  la  costa  di  Homs,  è  solcata 
da  Sebkha,  depressioni  di  terreno  a  fondo  piatto,  in  cui 
si  perdono  le  acque  degli  ouadi.  Il  più  lungo  di  queste 
Sebkha  comincia  dal  capo  Misurata  e  si  prolunga  a  sud-est 
ed  all'est,  parallelamente  alle  sponde  della  Sirti,  da  cui 
è  separato  da  un  gruppo  di  dune.  E  la  Sebkha  di  Taouagha, 
nella  quale  si  riversano,  durante  la  stagione  delle  pioggie, 
i  torrenti  dell'interno.  Questo  stagno,  un  tempo  in  comu- 
nicazione col  mare,  era  navigabile,  come  ne  fanno  fede  i 
resti  di  un  canale  che  gì'  indigeni  chiamano  "  Rummi,  " 
significante   "  Romano.  " 

In  certe  località  i  contorni  delle  Sebkha,  come  dei 
terreni  coltivati  e  delle  oasi,  sono  modificati  dalle  sabbie, 
che  il  vento  marino  spinge  a  qualche  distanza  nell'interno 
e  che  si  dispongono  come  filari  ordinati  di  dune»  E  neces- 
sario infatti  tener  presente  questa  strana  particolarità,  da 
cui  son  derivati,  nel  loro  complesso,  tutti  gli  errori  che  si 
riferiscono  al  deserto,  supposto  schiudersi  alle  porte  di 
Tripoli.  Perchè  le  sabbie  che  circondano  la  foresta  di 
palmizi  di  Tripoli  e  presunte  dai  viaggiatori  come  il  de- 
serto del  Sahara,  appunto  derivano  dal  fenomeno  dianzi 
illustrato,  mentre  il  grande  deserto  dista  dalla  città  almeno 
qualche  centinaio  di  chilometri,  oltre  il  Gebel  Gourian,  come 


63 


del  resto  ha  provato  ed  illustrato  il  Rohlfs  nelle  sue  mol- 
teplici perlustrazioni  attraverso  i  due  Ui/ape/,  durante  gli 
anni  dal    1880  al    1904. 


* 


Gaetano  Mosca,  intorno  al  medesimo  soggetto,  esprime 
cauti  ed  autorevoli  giudizi,  che  meritano  di  venire  ram- 
mentati nell'ora  presente  : 


Tomba  romana  scoperta  a  Leptis. 


"  Si  sa  che  al  quarantesimo  grado  di  latitudine  setten- 
trionale comincia  la  così  detta  zona  delle  pioggie  inver- 
nali, che  io  chiamerei  piuttosto  della  siccità  estiva.  Ap- 
pena si  entra  in  quella  zona,  che  in  Italia  comprende  la 
Calabria,  la  Sicilia  e  parte  della  Sardegna  e  fa  sentire  la 
propria  influenza  anche  nelle  Puglie  e  nella  Basilicata,  le 
pioggie  cominciano  a  diventare  scarse  in  estate,  discrete  in 
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autunno  e  primavera,  abbondanti  in  inverno.  A  misura  che 
si  procede  verso  il  sud  vieppiù  i  caratteri  della  zona  diven- 
tano spiccati  ;  tanto  che  a  Siracusa  ed  a  Tunisi,  che  sono 
a  trentasette  gradi  di  latitudine,  Testate  è  già  quasi  del 
tutto  asciutta  e  1* autunno  e  la  primavera  assai  più  scarsi 
di  pioggia  dell'inverno.  Più  al  sud  ancora  l'accentuazione 
è  sempre  maggiore  e  si  accoppia  con  una  deficienza  nel 
totale  della  pioggia  caduta  nell'annata,  e  ciò  si  esperi- 
menta già  a  Tripoli,  che  è  a  trentatre  gradi  circa  di  la- 
titudine. E  finalmente  uno  o  due  gradi  più  a  mezzogiorno, 
a  trentuno  o  trentadue  gradi  di  latitudine,  le  pioggie  ven- 
gono meno  quasi  interamente  in  tutto  Tanno  e  si  ha  quella 
vastissima  zona  di  arido  deserto  che  si  estende  dall' Atlan- 
tico fino  all'Arabia.  " 

Il  seguente  specchietto,  nel  quale  è  messa  a  con- 
fronto la  precipitazione  acquea  totale  e  quella  delle  di- 
verse stagioni  dell'anno  a  Siracusa  ed  a  Tripoli,  può  dare 
un'idea  chiarissima  dell'accentuarsi  progressivo  del  feno- 
meno che  ho  descritto. 

Riproduco  i  dati  del  Minutilli  che  alla  sua  volta  li 
tolse  da  un  lavoro  del  professore  Ayra,  già  Direttore  del- 
l'Ufficio meteorologico  italiano  di  Tripoli.  Ogni  cifra  rap- 
presenta i  millimetri  ed  i  decimi  di  millimetro  di  pioggia. 


Tripoli 

Siracusa 

Inverno     . 

.     355.4 

228.7 

Primavera 

.       41.8 

101.3 

Estate 

0.0 

10.4 

Autunno  ♦      .      . 

.       89.4 

219.4 

Totale 

.     486.6 

559.8 

A  Siracusa  dunque,  oltre  che  il  totale  della  pioggia 
è  di  circa  settantaquattro  millimetri  più  elevato  che  a  Tri- 
poli,  le  pioggie  invernali  non  arrivano  che  ai    due    quinti 
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del  totale  dell'annata,  mentre  a  Tripoli  rappresentano  quasi 
i  tre  quarti.  Se  poi  paragonassimo,  come  hanno  fatto 
l'Avrà  ed  il  Minutilli,  la  precipitazione  acquea  non  più 
per  stagioni  ma  per  mesi,  si  vedrebbe  che,  mentre  il  pe- 
riodo di  quasi  completa  siccità  dura  a  Siracusa  tre  mesi, 
che  sono  quelli  di    giugno,   luglio  ed    agosto,    in  ciascuno 


Aratura  del  terreno. 

dei  quali  cade  meno  di  un  centimetro  di  pioggia  ;  a  Tri- 
poli dura  sei  mesi,  cioè  da  maggio  a  tutto  ottobre,  poi- 
ché in  ognuno  di  questi  mesi  la  pioggia  o  manca  affatto 
od  è  inferiore  ad  un  centimetro» 

Tutti  i  Siciliani,  che  conoscono  quanta  sia  la  diffi- 
coltà che  la  loro  agricoltura  deve  superare  per  i  tre  mesi 
di  siccità  estiva  che  infierisce  nella  loro  Isola,  immaginano 
facilmente  quale  flagello  debbano  essere  sei  mesi  continui 
di  assenza  di  pioggie.  Chi  non  è  abbastanza  pratico  del- 
l'agricoltura meridionale,  può  facilmente  illudersi  che  alla 
mancanza  delle  pioggie  si  possa  facilmente  e  su  larga  scala 
supplire  con  la  elevazione  delle  acque  dal  sottosuolo.  Ed  io 
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non  affermo  che  l'uso  di  queste  acque  non  possa  essere 
in  Tripolitania  migliorato  e  diventar  più  comune  ;  ma  è 
certo  che  in  Sicilia  la  loro  utilizzazione  a  scopi  agricoli 
non  è  possibile  che  in  determinati  luoghi,  e  sopratutto  quando 


\)<?4<x    jeuoc    hrlwt^x,    toletta. 


Posa  della  prima  pietra  del  Porto  di  Bengasi. 

si  tratta  di  colture  molto  ricche,  come  quella  degli  agrumi, 
che  rimunerano  le  spese  dell'estrazione. 


Se  parogoniamo  la  Tunisia  con  la  Tripolitania  te- 
nendo presente  la  loro  rispettiva  latitudine,  vediamo  subito 
che  nella  prima  vi  sono  quasi  due  terzi  del  territorio,  da 
sessanta  a  settantamila  chilometri  quadrati,  posti  a  setten- 
trione del  trentaquattresimo  grado  di  latitudine,  nei  quali 
l'agricoltore  siculo  potrebbe  trovare  un  clima  uguale  o 
molto  analogo  a  quello  della  sua  Isola  nativa,  mentre  solo 
due  zone  relativamente  piccole  della  Tripolitania    toccano 
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appena  il  trentaseiesimo  grado  di  latitudine.  Ora,  a  trentatre 
gradi  l'analogia  sussiste  ancora,  ma  è  un'analogia  imper- 
fetta, perchè  i  difetti  del  clima  siciliano  si  ritrovano  già 
fortemente  esagerati. 

Ed  è  opportuno  insistere  sul  fatto  che  le  due  zone 
accennate  non  sono  molto  vaste,  poiché  esse  arrivano  fino 
al  trentaduesimo  grado  di  latitudine,  al  di  là  del  quale  si 
trova  la  zona  predesertica,  dove,  tranne  negli  scarsi  posti 
irrigui,  non  si  può  raccapezzare  che  l'alfa  ed  un  po'  di 
pascolo  brado,  ed  un  grado  più  a  sud  comincia  poi  il  vero 
deserto,  interrotto  da  rare  oasi.  Si  tratta,  in  fondo,  di  ven- 
ticinque o  trentamila  chilometri  quadrati  intorno  a  Tripoli  e 
di  altrettanti  circa  nella  Cirenaica,  che  sono  un  poco  mi- 
gliori dei  primi,  perchè  il  sistema  montano  della  Cirenaica 
la  difende  dai  venti  del  deserto  e  riesce  a  concentrare  sulle 
coste  e  sul  versante  marittimo  delle  sue  alture  una  quan- 
tità maggiore  di  vapore  acqueo.  Ad  ogni  modo,  vi  sarebbero 
in  tutta  la  Tripolitania  da  cinquanta  a  sessantamila  chilo- 
metri quadrati  di  terreno,  nei  quali  la  colonizzazione  ita- 
liana potrebbe  esser  tentata  con  buone  speranze  di  successo. 
Resta  però  a  vedere  in  quali  proporzioni. 

Ed  a  questo  proposito  è  bene,  anzitutto,  osservare  che 
le  due  zone  accennate  sono  già  fin  da  ora  le  più  coltivate 
e  popolate.  Sopra  un  milione  circa  di  abitanti  che  conta 
la  Tripolitania,  almeno  due  terzi  si  addensano  attorno  a 
Tripoli  e  nella  Cirenaica,  e  probabilmente  le  terre  di  più 
facile  coltura  sono  quelle  che  gli  indigeni  già  occupano  e 
coltivano. 

Però,  siccome  la  densità  della  popolazione,  anche  nelle 
parti  migliori  di  quelle  zone,  non  pare  che  sia  superiore  ai 
quindici  o  venti  abitanti  per  chilometro  quadrato,  resterebbe 
sempre  spazio  per  nuovi  coloni. 

Senonchè    quando  si  parla  di    progetti   di  colonizza- 
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zione  bisogna  tenere  sempre  presente  una  massima:  che 
oggi,  cioè,  non  si  emigra  per  necessità  assoluta,  per  vivere 
ad  ogni  modo  ;  ma  per  migliorare  le  proprie  condizioni,  e 
quindi,  o  per  trovare  salari  più  elevati  o  per  procacciarsi 
una  terra  che  sia  non  solo  abbondante  ed  a  buon  mer- 
cato, ma  che  possa  rimunerare  le  fatiche  dell'emigrante  più 
generosamente  di  quella  della  madre  patria. 

Ora  perchè  queste  condizioni  siano  raggiunte,  non  basta 
che  il  nuovo  suolo  messo  a  coltura  sia  suscettibile  di  dare 
alcune  o  anche  molte  delle  derrate  necessarie  alla  vita 
umana.  Ciò  sarebbe  stato  sufficiente  per  Robinson  Crosuè, 
ma  per  l'emigrante  moderno  occorre  che  la  terra  dove  si 
è  trasportato,  produca  almeno  alcune  derrate  molto  richieste 
dal  mercato  mondiale,  così  a  buon  mercato,  cioè  con  tanto 
risparmio  di  capitale  e  di  lavoro,  da  potere  agevolmente 
vincere  la  concorrenza  degli  altri  paesi  produttori  delle  stesse 
derrate. 

Così,  ad  esempio,  l'Australia  ha  potuto  diventare  la 
più  grande  fornitrice  di  lana  del  mondo,  non  già  perchè 
in  essa  esclusivamente  il  montone  possa  vivere,  ma  perchè 
è  il  paese  dove  può  vivere  e  moltiplicarsi  a  più  buon  mer- 
cato, e  l'Argentina  ha  potuto  rapidamente  trasformare  le 
sue  pampas  in  terreni  graniferi,  non  già  perchè  il  suolo  ha 
la  virtù  comunissima  di  produrre  del  grano,  ma  perchè  lo 
produce  più  a  buon  mercato  dell'Europa  ed  anche  del 
Nord- America. 

Ora,  accuratamente  ricercando  quali  siano  le  derrate 
agricole  che  il  suolo  tripolino  produce  e  può  produrre  in 
modo  da  sostenere  vittoriosamente  la  concorrenza  degli  altri 
paesi,  risulta  che  esse  si  riducono  a  quattro  o  cinque  : 
i  datteri,  l'alfa,  ossia  lo  sparto,  l'orzo  nelle  annate  non 
troppo  aride,  l'allevamento  del  bestiame  col  relativo  casei- 
ficio e  l'olio  di  oliva.   La  vite  ed  il  grano  potranno  esservi 
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coltivati  per  il  consumo  locale,   ma  negasi  che  possa  con- 
venire di  esportarne  i  prodotti. 

Occorre  appena  ricordare  che  la  palma  dattilifera 
cresce  a  preferenza  nella  regione  predesertica  e  nelle  oasi 
ed  è  già  coltivata  benissimo  dagli  indigeni  ;  quanto  all'alfa 
nasce  spontanea  nei  terreni  incolti  e  gli  Arabi  la  raccolgono 
certo  più  a  buon  mercato  dei  futuri  coloni. 


Macello  e  vendita  della  carne. 

Restano:  l'allevamento  del  bestiame,  che  converrebbe 
fosse  fatto  col  sistema  un  po'  primitivo  usato  in  Sicilia, 
l'orzo  ed  infine  l' olivo,  che  però,  se  coltivato  su  larga 
scala,  richiederebbe  lunghe  anticipazioni  di  capitale,  perchè 
l'albero  non  dà  un  raccolto  completo  se  non  dopo  venti 
o  trenta  anni.  Sono  tutti  e  tre  prodotti  adatti  alla  zona 
più  settentrionale  del  paese  dove  andrebbero  emigranti,  che 
sarebbero  inoltre  indicatissimi  per  il  genere  di  lavoro  ri- 
chiesto. Ma  ne  l'orzo,  ne  il  bestiame  allevato  col  sistema 
brado,  ne  l'olivo,  tranne  per  breve  stagione,  richiedono 
una  mano  d'opera  numerosa,  e  se  fosse  numerosa  non 
potrebbero  largamente  rimunerarla. 
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Sicché,  così  stando  le  cose,  nel  primo  decennio  dopo 
la  nostra  occupazione,  forse  quindici,  forse  ventimila  Ita- 
liani potrebbero  stabilirsi  a  preferenza  nella  Cirenaica,  tro- 
varvi lavoro  remunerativo  ed  in  parte  diventarvi  piccoli 
proprietari,  sebbene  le  colture  accennate  non  siano  le  più 
adatte  per  la  piccola  proprietà.  Col  tempo  forse  potreb- 
be formarsi  colà  e  prosperare  un  nucleo  di  popolazione 
italiana  di  duecento  ed  anche,  nella  migliore  delle  ipotesi, 
di  trecentomila  anime»  Ma  ci  vorrebbe  molto  tempo  e  tutto 
ciò  intanto  non  assorbirebbe  che  una  parte  molto  piccola 
della  nostra  emigrazione  transoceanica  e  non  sarebbe  neppure 
paragonabile  al  milione  d'  Italiani  che  in  un  quarto  di  secolo 
avrebbero  saputo  trovar  posto  in  Tunisia.  Insomma,  il  sogno 
al  quale  ho  accennato  si  potrebbe  realizzare  anche  in  Tri- 
politania,   ma  in  proporzioni  minuscole. 

Ed  ancora  per  arrivare  a  questo  risultato  non  do- 
vremmo fare  spropositi  economici,  ne  complicare  l'attua- 
zione del  primo  sogno  con  quella  di  altri  sogni,  come 
sarebbero  ad  esempio  1*  istituzione  della  piccola  proprietà 
di  famiglia  o  altri  esperimenti  più  o  meno  socialisti,  sug- 
geriti dall'umore  dell'epoca.  Ma  dovremmo  invece  lasciare 
il  campo  più  libero  che  fosse  possibile  allo  slancio  ed  alle 
energie  dei  volenterosi,  fossero  essi  capitalisti  o  lavoratori, 
riducendo  al  minimo  possibile  tutti  gli  impacci    burocratici. 
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OROGRAFIA  DELLA  CIRENAICA. 


L'altra  regione,  che,  pur  essendo  nettamente  separata 
dalla  Tripolitania  nei  rispetti  amministrativi  e  geografici 
viene  però  comunemente  ad  essere  compresa  sotto   quella 


Fantasia  in  onore  del  nuovo  Mutasserif. 


generica  denominazione,  è  la  Cirenaica,  così  intimamente 
legata  alla  storia  di  Roma.  Effettivamente  però,  più  che 
Cirenaica  questa  regione  dovrebbe  essere  veramente  in- 
dicata col  nome  di  Barka,  perchè  è  appunto  l'altipiano 
stesso  che  si  eleva  gradatamente  dall'ovest  dell'Egitto  e 
delle  oasi  settentrionali  dipendenti. 

Tra  l'Egitto  ed  il  territorio  del    Barka  non  esistono 
confini  naturali.  I  colli  e  l'altipiano  sovrastanti  a  nord  l'oasi 
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di  Siouah  si  prolungano  anche  verso  ovest,  elevandosi  gra- 
datamente a  terrazze,  in  guisa  da  meritare  l'appellativo  di 
Gebel  (montagna)  oltre  il  golfo  di  Soloum  o  Mellah,  che 
è  il  punto  di  partenza  della  linea  di  confine  tracciata  uffi- 
cialmente tra  l'Egitto  e  la  Tripolitania.  Dal  golfo  di  So- 
loum alla  grande  curva,  di  cui  Bengasi  occupa  l'estremità 
occidentale,  il  litorale  appare  diviso  in  due  parti  uguali  dal 
golfo  di  Bomba,  dominante  ad  occidente  il  promontorio  di 
1  Ras  el  Tin  "   o   "  Capo  dei  Fichi.  " 

Ad  oriente  di  questa  baia  profonda,  che  i  compe- 
tenti designano  una  seconda  Spezia,  la  costa  è  quella  del- 
l'antica Marmarica,  mentre  ad  occidente  si  rigonfia  in  un 
arco,  che  lega  le  sponde  della  Cirenaica  propriamente  detta. 

Il  torrente  Temmin  sparte  nettamente  le  due  contrade 
per  un  percorso  di  circa  1 00  chilometri.  Da  ciascun  lato 
di  questa  depressione  intermediaria  le  elevazioni  si  presen- 
tano sotto  aspetti  differenti.  Così  l'altipiano  miocene  della 
Marmarica  si  palesa,  in  media,  due  volte  meno  elevato 
di  quello  spettante  alla  Cirenaica  e  le  sue  cavità,  pres- 
soché disposte  parallelamente  alle  rive,  manifestano  delle 
increspature  rocciose,  anziché  delle  vallate  propriamente 
dette. 

Invece  all'ovest,  nella  Cirenaica,  le  colline  si  elevano 
gradatamente  in  guisa  da  formare  un  vero  gruppo  mon- 
tagnoso, il  così  detto  "  Gebel  Akhdar,  "  Montagna  Verde,  n 
di  cui  le  più  alte  cime  raggiungono  i  mille  metri* 

E  appunto  questo  gruppo  di  montagne  dalla  forma 
arrotondata,  che  meglio  ritrae  l'immagine  dei  nostri  Ap- 
pennini e  ne  ha  invero  l'essenza  intima.  Vi  sono  infatti, 
paesaggi  notevoli,  dove  la  temperatura  è  mite  ed  in  cui 
si  trovano  acque  fresche  e  salubri. 

L'altipiano  del  Barka  ritrae,  in  gran  parte,  la  sua 
bellezza    dalla    linea  elegante  dei  monti,   che  paiono  arro- 
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tondare  precisamente  le  loro  più  alte  cime,  man  mano  che 
si  approssimano  al  litorale,  quasi  volessero  specchiarsi  nel 
mare.  La  regione  in  qualche  lato  appare  arrossata  da  innu- 
meri detriti  di  coralli,  costituenti  ali*  incirca  il  terzo  della 
massa  ed  è  orlata  da  terre  elevantesi  gradatamente  sino  alla 
base  dei  dirupi  verticali,  divisi  gli  uni  dagli  altri  da  bur- 
roni profondi  e  stretti,  nei  quali  si  sviluppano  i  sentieri  che 
tendono  a  guadagnarne  obliquamente  le  parti  più  elevate. 


Mercato  del  pane  (Quartiere  Maltese). 

Dall'orlo  frastagliato  del  piedistallo  calcare  si  scorgono 
le  cime  del  Gebel  Akhdar  ed  oltrepassatele  si  perviene 
al  versante  del  deserto.  Infiniti  letti  di  ouadi  o  torrenti  si 
scorgono  nella  direzione  del  sud.  Alle  colline  verdeggianti 
si  susseguono  vaste  zone  pietrose  o  dei  piani  qua  e  là 
rivestiti  d'una  povera  vegetazione  di  artemisia  e  di  sparto. 
La  colorazione  muta  contemporaneamente  all'elevarsi  del 
suolo.  I  monti  del  Barka  si  presentano  di  colorazione  ros- 
sastra, alla  quale  si  deve  il  nome  di  "  Barka  el  Hamra  " 
o  di  "  Barka  Rosso.  "  Ma  verso  mezzogiorno  le  tinte 
grigie  e  la  bianchezza  delle    sabbie  e  delle    nude    roccie 
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surrogano,   a  poco  a  poco,   le  feconde  argille   rosse    della 
Cirenaica  superiore. 

Questa  regione  viene  chiamata  "  Barka  el  Beida  "  o 
n  Barka  Bianco.  "  Più  al  sud  ancora,  là  ove  il  deserto 
impera  nella  sua  forma  più  rigida  e  triste,  quella  plaga 
non  ha  più  designazione  geografica  :  dune  moventisi,  o  pietre 
o  argille  dure,  traverso  cui  le  carovane  soffrono  pene  inau- 
dite, rese  più  atroci  dall'acqua  salmastra  o  dalla  privazione 
assoluta  del  liquido  prezioso. 

Il  clima  della  Tripolitania  e  della  Cirenaica,  mercè  i 
dati  ormai  copiosi  raccolti  per  un  lungo  periodo  di  anni, 
ci  si  rivela  un  po'  differente  da  quello  ritenuto  erroneamente 
nel  passato  e  si  può  paragonare,  sotto  certi  e  speciali 
aspetti,  tenendo  presente  le  savie  osservazioni  del  Mosca, 
al  clima  proprio  della  nostra  Sicilia,  un  poco  variato, 
specie  nella  stagione  estiva,  dall'  influenza  che  deriva  dalla 
sua  posizione  continentale  e  dalle  plaghe  deserte,  situate  ai 
piedi  delle  catene  montuose.  Virtualmente  però  i  due 
eOilayet  godono  di  due  climi,  il  litoraneo  e  l' interno,  al- 
quanto modificati,  reciprocamente,  dalla  rispettiva  influenza 
del  deserto  e  dalle  correnti  atmosferiche  del  Mediterraneo. 

Il  litorale,  sopratutto,  risente  di  contraccolpo  V  influenza 
atmosferica  del  clima  della  nostra  penisola  e  della  Grecia. 
Anzi,  si  può  affermare  che  il  rifugio  naturale  delle  per- 
turbazioni invernali  e  primaverili,  solite  a  verificarsi  nel 
nostro  quadrante  sulle  penisole  e  negli  arcipelaghi  della 
Morea,  durante  i  periodi  succitati,  appare  costituito  dalle 
coste  della  Libia  e  della  Cirenaica,  le  cui  profonde  sinuo- 
sità sembrano  predisposte  appunto  a  questo  fine. 

Ed  è  naturale  poi  che  i  torridi  calori  del  deserto 
propriamente  detto,    durante  la  stagione    canicolare    influì- 
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scano  sul  litorale,  mitigati  però  dall'abbondante  umidità, 
di  cui  l'aria  è  sempre  pregna,  specialmente  nei  periodi 
estivi  ed  autunnali  e  dal  vento  di  nord -est,  che  spira  rego- 
larmente dall'aprile  all'ottobre. 


Maschera  tripolina. 

Notevoli  influenze  si  vengono  manifestando  special- 
mente lungo  il  litorale,  per  effetto  di  nuove  colture  e  di 
sterri  recenti  di  terreni  :  i  medesimi  fenomeni,  ma  in  guisa 
molto  più  significativa  e  regolare,  si  sono  verificati  in 
Egitto,  in  Tunisia,  in  Algeria,  nel  Sudan  stesso  e  special- 
mente lungo  le  coste  della  Deutsche  Ost-Afrika,  cagionati, 
appunto,  da  profondi  rivolgimenti  del  terreno  e  da  opere 
idrauliche  di  qualche  importanza* 

La  quota  annuale  di  acqua  piovana  che  si  riferisce 
alla  Tripolitania    propriamente  detta,   può  ritenersi  intorno 
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ai  venti  centimetri  (1),  mentre  è  quasi  doppia  nella  Cire- 
naica inferiore  e  superiore  e  tripla  e  quadrupla  nel  distretto 
del  Gebel  Gourian  e  nelle  altre  località  occupate  dalle 
propaggini  di  questa  catena  montuosa. 

Regione  ubertosa  e  salubre  questa,  la  quale,  mercè 
una  razionale  disciplina  di  acque,  potrebbe  forse  costituire 
la  base  per  un  opportuno  sfruttamento  di  tutta  la  Tri- 
politania. 

Ma  la  regione  probabilmente  destinata  ad  un  avvenire 
fiorente  sarà  la  parte  settentrionale  del  Barka,  quella  ap- 
punto che,  a  detta  di  autorità  indiscusse,  gode  di  un  clima 
italiano.  Così,  mentre  sul  litorale  la  temperatura  media  an- 
nuale si  aggira,  a  seconda  delle  latitudini,  dai  21  ai  22 
gradi  centigradi,  sulle  alture,  grazie  all'aria  più  rarefatta,  la 
temperatura  si  abbassa  notevolmente  in  guisa  da  rivaleg- 
giare con  quella  della  Sicilia  e  del  Napolitano,  mitigata  e 
resa  più  gradita  ancora  dalla  brezza  marina,  che  spira 
con  regolarità  come  sulle  coste  della  Cirenaica.  Sempre  più 
si  accentua  questo  fenomeno  risalendo  l'altipiano  all'alti- 
tudine di  500  metri,  ove  si  gode  un  tepore  primaverile 
costante,  di  circa  1 2  gradi  nell'  inverno  e  di  20  durante 
i  calori  estivi,  mentre  durante  la  notte  non  vi  è  mai  squi- 
librio grande  di  temperatura  e  ben  di  rado  si  discende  allo 
zero. 

Pochi  climi  pertanto  possono  rivaleggiare  con  quello 
di  questa  regione  per  l'eguaglianza  e  la  dolcezza  di  tem- 
peratura, salubre  per  eccellenza,  mentre  il  suolo  è  favorito 
da  tre  stagioni  se  dal  basso  ascendiamo  gradatamente  al- 
l'altipiano. 

Sotto  certi  aspetti  la  Cirenaica  offre  V  immagine  del- 
l'Abissinia,  ma  è  più  e  meglio  di  questa  equilibrata,  grazie 

(1)   Il  Dott.   DOMPIERI    ne\Vj4gricoltura     in    cUripolitania,     indica     come 
media  pluviometrica  439  millimetri.   (Casale,    1911,  Ditta  Fratelli  Ottavi). 
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alle  più  dolci  gradazioni  del  proprio  sistema  orografico.  Così, 
alla  stessa  guisa  della  regione  agricola  per  eccellenza  del 
Gebel  Gourian,  la  Cirenaica  si  manifesta  atta  a  colture 
svariatissime,  le  une  susseguentisi  alle  altre  senza  tregua, 
durante  otto  mesi  dell'anno.  Questa  regione  è,  poi,  la  più 
ricca  d'acqua,  sia  per  le  frequenti  pioggie  invernali  ed  autunnali, 
sia  per  i  serbatoi  naturali  scavati  dagli  ouadi  stessi  nei 
profondi    burroni.   E  vero,   peraltro,   che  gran    parte  dei- 


Venditore  ambulante  di  datteri. 

l'acqua  piovana  sparisce  rapidamente  nelle  spaccature  del 
suolo  calcareo,  con  grave  nocumento  delle  terre  situate 
sugli  altipiani,  ma  essa  riappare  nelle  pianure  in  copiose 
sorgenti. 

In  parecchie  località,  specie  all'ovest  del  Gebel  Akdhar, 
in  prossimità  di  Bengasi,  le  acque  sotterranee  pervengono 
al  mare  per  mezzo  di  gallerie  naturali,  sfuggite  persino  alle 
ricerche  degli  antichi  colonizzatori  romani» 

Necessita  quindi  di  preoccuparci  fin  d'ora  della  pos- 
sibilità di  risolvere  il  problema  idrografico  della  Cirenaica 
e  della  Tripolitania,  con  sbarramenti  e  serbatoi  allo  sbocco 
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delle  valli,  provvedendo  poi  alla  sistemazione  del  percorso 
dei  singoli  ouadi,  operazione  questa  che  si  renderà  assolu- 
tamente indispensabile  specialmente  per  la  Cirenaica. 

Non  dovremo,  per  raggiungere  questo  intento,  che  se- 
guire le  favorevoli  disposizioni  del  suolo  a  terrazze  de- 
gradanti, imitando  quanto  hanno  già  praticato,  al  Gebel 
Gourian,  gli  Arabi,  con  grande  vantaggio  dello  sviluppo 
agricolo   di  quel  territorio. 


* 


In  ossequio  al  concetto  fondamentale  che  la  vegeta- 
zione sta  in  rapporto  diretto  con  la  quantità  d'acqua  pio- 
vana, sia  imbevuta  direttamente  dal  suolo,  sia  raccolta 
artificialmente  a  mezzo  di  fontane,  pozzi  o  sbarramenti,  se 
per  la  Cirenaica  la  ricchezza  aumenta  procedendo  da  oriente 
ad  occidente,  per  la  Tripolitania,  invece,  essa  si  sviluppa 
procedendo  in  direzione  del  Gebel  Gourian,  il  quale  può 
considerarsi,  quindi,  il  maggior  serbatoio  d'acqua  di  questa 
regione  ed  il  centro  di  ricchezza  più  notevole  del  paese. 

L'evidenza  di  questo  fatto,  almeno  per  la  Cirenaica, 
si  può  desumere  dalla  prova  accennata  dallo  Schwein- 
furth,  che,  mentre  nei  dintorni  del  porto  di  Tobrouk,  nella 
Marmarica,  si  erano  potute  raccogliere  220  specie  di  piante, 
l'Ascherson  ne  enumera  ben  493  per  la  Cirenaica  occi- 
dentale. 

La  flora  della  Tripolitania,  nel  suo  complesso,  è  perciò 
molto  più  povera  di  quella  della  Cirenaica  occidentale  ed 
anche  della  Marmarica,  anche  a  cagione  del  sistema  orogra- 
fico proprio  alla  regione  stessa.  Secondo  il  Cosson,  nelle  sue 
note  alla  X)égétatioTì  du  globe,  ad  eccezione  di  1  3  specie 
o  varietà  nuove,  tutte  le  piante  del  litorale  della  Sirti  e 
delle  regioni  interne  sino  al  Fezzan,  appartengono  alla  flora 
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della  Mauritania,  dell'  Egitto  o  della  Sicilia.  Molti  dei 
vegetali,  fra  i  più  noti  in  Italia,  mentre  non  allignano  in 
Tunisia,  trovano  invece  terreno  ospitale  in  Tripolitania, 
che  pure  sotto  questo  aspetto  si  chiarisce  il  paese  per 
eccellenza  di  transizione  tra  il  deserto  ed  il  bacino  del 
Mediterraneo. 

Degli  alberi  fruttiferi  dell'Europa  temperata  si  riscon- 
trano quasi  tutte  le  specie  :  particolarmente  i  mandorli,  i 
meli  granati,  i  fichi,  la  vite  e  gli  albicocchi  si  sviluppano 
in  modo  sorprendente,  pur  non  dando  sempre  frutti  squisiti 
per  cause  facili  a  comprendersi. 

Ma  le  piante  più  acclimatate  e  quindi  di  sicuro  e 
largo  rendimento,  sono  l'olivo  e  la  palma  dattilifera  :  essi 
effettivamente  costituiscono  i  prototipi  per  eccellenza  della 
Tripolitania,  perchè,  mentre  per  l'olivo  la  campagna  della 
riviera  della  Sirti  si  può  ascrivere  virtualmente  alla  zona 
istessa  nella  quale  si  sviluppano  gli  alberi  medesimi  nella 
Sicilia  e  nell'  Italia  meridionale,  i  datteri,  invece,  indicano 
l'esistenza  dell'oasi. 

La  Cirenaica,  invece,  essendo  più  ricca  d'acqua  e 
con  un  sistema  orografico  più  armonico  e  appropriato,  offre 
piante  speciali  e  pregiate  a  seconda   delle  altitudini. 

Così,  mentre  le  cime  degli  alti  pianori  si  rivestono, 
a  stento,  per  deficienza  di  acque  ingoiate  nei  baratri,  di 
acacie,  lentischi  e  terebinti,  sulle  chine,  corbezzoli,  lauri, 
sambuchi,  lentischi,  mirti  e  rosai  selvaggi  si  intrecciano 
a  quercie,  a  virgulti  ed  a  cipressi  che  elevano  la  loro 
chioma  sopra  fusti  qualche  volta  altissimi  (1).  E  questa  la 
regione  chiamata  per  antonomasia  "  Gebel  Akhdar,  "  la 
Montagna  Verde.   Sulle    chine    più  prossime  al  mare  cre- 


*    (1)  RÉCLUS,  Nouvelle  Qéographie  universelle. 
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scono  a  foreste  gli  olivi  selvatici  od  olivastri  ed  i  carrubi, 
che  formano  qualche  volta  gallerie  interminabili. 

Infine,  innanzi  al  mare  gruppi  di  palme  nane  si  incon- 
trano per  ogni  dove,  mentre  negli  orti,  cinti  di  fichi  di 
Barberia,   maturano  tutte  le  frutta  della  zona  italiana. 

Malgrado  le  buone  doti  di  cui  il  Barka  ha  sì  larga 
dovizia,   il  paese  non  contribuisce  ora  che  in  misura  quas 


Una  strada  di  Sciara-el-Sciat  nel  giorno  della   Festa  dei  Marabutti. 


trascurabile  alla  ricchezza  del  mondo  ;  un  dì  il  Silphium 
o  Laserpitium,  coltivato  con  somma  cura  quale  tesoro  pre- 
ziosissimo, recava  celebrità  indiscussa  a  Cirene,  ed  ora 
alligna  selvaggio  in  fondo  ai  burroni,  obliato  e  trascurato 
come  i  ruderi  della  grande  civiltà  greco-romana.  E  con  il 
Silphium  è  quasi  tramontata  l'industria,  già  fiorentissima, 
dell'essenza  di  rose  e  di  quei  superbi  tartufi  bianchi,  di 
cui  la  regione  era  fornitrice  assidua  e  celebrata  delle  mense 
più  ricche  e  più  fastose.  Orzo,  frumento,  cetrioli,  legumi, 
tabacco  e  le  frutta  coltivate  negli  orti,  vicino  agli  abitati, 
costituiscono  oggidì  l'essenza  dell'agricoltura  della  Cirenaica. 
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Ma,  non  il  suolo  così  fertile  nel  passato,  non  il  clima 
dolce  e  costante  son  completamente  mutati  :  scomparso  è 
invece  quel  magistero  della  coltura  dei  campi,  per  cui  un 
dì  Cirene  poteva  proclamare  la  fertilità  proverbiale  delle 
sue  terre.  Chi  non  rammenta,  infatti,  gli  scritti  relativi  alla 
opulenza  meravigliosa  degli  uliveti  di  Cirene,  mercè  cui 
essa  poteva  pagare  il  tributo  di  guerra  ai  Romani  e  costi- 
tuire, nei  serbatoi  colossali,  la  riserva  d'olio  per  l'Italia?  (1). 

Oggi,  invece,  mentre  l'olivo  continua  ad  essere  orna- 
mento naturale  della  Tripolitania  e  Cirenaica,  la  produ- 
zione d'olio  è  così  esigua,  per  fiscalità  malintese,  da  ri- 
chiedere il  contributo  della  Tunisia,  della  Grecia,  di  Creta 
e  della  stessa  Turchia. 


Pur  troppo  quanto  dicemmo  per  la  Cirenaica  può 
ben  appropriarsi  anche  alla  Tripolitania,  malgrado  le  evi- 
denti migliorie  verificatesi  in  questi  ultimi  anni,  specie  nei 
terreni  prossimi  a  Tripoli,  a  Sliten,  Homs,  a  Misurata  ed 
a  Ursefama,  per  le  maggiori  richieste  di  orzo  pervenute 
dall'Inghilterra,  che  lo  usa  nella  fabbricazione  della  birra. 
Ma  le  cause  determinanti  la  decadenza  del  paese 
nei  rapporti  agricoli,  permangono  integre,  visibili  e  pos- 
sono riassumersi  sinteticamente  così  : 

1  °   Deficienza  d'acqua  ; 

2°  Scarsezza  di  braccia  ; 

3°   Indolenza  della  popolazione. 


(1)  Speciali  leggi  agrarie  l'Impero  Romano  aveva  promulgate  a  favore  della 
Cirenaica,  leggi  riflettenti  l'enfiteusi,  l'esenzione  di  tasse  per  un  dato  periodo  di 
tempo  ed  il  diritto  ereditario  di  usufrutto,  intese  a  proteggere  il  colono  contro  il 
grande  affittuario  e  questi  contro  il  grande  proprietario.  1  fiumi,  i  torrenti  e  le 
acque  sorgive  erano  state  incanalate  per  farne  strumento  di  fecondità  mera- 
vigliosa, mentre  venivano  create  previdenze  sociali  ed  economiche,  vòlte  a  dare 
aiuto  a  tutte  le  migliori  e  più  fattive  energie,  individuali  e  collettive. 
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Sulla  deficienza  d'acqua,  di  cui  principalmente  la  Tri- 
politania  soffre,  si  è  già  detto  con  sufficiente  ampiezza  ; 
per  la  Cirenaica  converrà  aggiungere  che  la  risoluzione 
del  problema  si  avrà  solo  allorquando  sarà  provveduto  alla 
sistemazione  delle  acque  con  opportuni  sbarramenti  e  ser- 
batoi allo  sbocco  delle  valli  e  dotato  il  paese  di  pozzi 
artesiani.  In  ultima  analisi  si  dovrebbero  ripristinare,  in 
tutta  la  loro  potenza,  i  giganteschi  sbarramenti  o  dighe, 
già  costruite  dai  Romani  sulle  pendici  dei  monti  o  allo 
sbocco  delle  valli,  provvedendo  in  pari  tempo  al  rimbo- 
schimento razionale  delle  plaghe  prima  fiorenti  di  alberi 
secolari  ed  ora  deserte  e  sterili  lande,  opera,  questa, 
dovuta  alle  successive  invasioni  di  orde  barbare  ed  alla 
insipienza  di  popoli  e  governi. 

Il  Rohlfs  così  conferma  autorevolmente  il  giudizio 
espresso  in  precedenza  : 

"  La  questione  principale,  per  la  Cirenaica,  è  la  disci- 
plina delle  acque,  che  l'amministrazione  turca  e  l'incuria 
degli  Arabi  hanno  ridotta  a  miserande  condizioni.  A  mio 
giudizio  —  suffragato  dall'asserto  dei  compagni  e  compa- 
trioti che  mi  hanno  preceduto  e  seguito  nell'esplorazione 
dei  due  X)ilayet  —  con  lavori  rudimentali,  preceduti  da 
razionale  rimboschimento  dell'altipiano  e  dei  declivi,  si  potrà 
rimediare  ai  mali  immediati  e  perentori.  L'opera  futura 
dovrà,  poi,  mirare  ad  un'organizzazione  più  tecnica  e  più 
completa  e  potrà  effettuarsi  con  spesa  non  rilevante,  le 
braccia  essendo  sufficientemente  numerose  nella  colonia  e  la 
mercede  a  vilissimo  prezzo. 

"  La  Cirenaica  —  tal  quale  si  trova  ora  —  può  dare 
nelle  annate  medie  un  raccolto  di  frumento  ed  orzo  supe- 
riore ai  10-12  milioni  di  lire,  senza  tener  conto  di  ciò 
che  consuma  direttamente  il  paese.  L'esportazione,  nel  suo 
valore  complessivo,   potrebbe   aggirarsi    intorno  ai   30    mi- 
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lioni  di  lire  annue  ove  non  fosse  inceppata  e,  in  qualche 
punto,  affatto  proibita  e  soffocata  dalle  autorità  turche.  " 
Il  Rohlfs  nel  suo  rapporto  su  citato  così  raggruppa  e 
precisa  lucidamente  le  anormali  condizioni  dei  due  X)ilcfyet: 
"  a)  che  le  condizioni  generali,  sieno  economiche, 
sieno  politiche  degli  Arabi  indigeni  sono  notevolmente  peg- 
giorate in  questo    ultimo    ventennio  per  cause  diverse,   ma 


; ■  ' 
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Circolo  Militare. 


tutte  dipendenti  dalla  pessima  organizzazione  amministra- 
tiva e  da  sistemi  politici,  non  solo  imprevidenti  e  illogici, 
ma  il  più  delle  volte,  se  non  sempre,  odiosi  nella  forma 
e  feroci  nella  sostanza  ; 

n  h)  che  l'amministrazione  locale  nel  campo  fiscale, 
ordinario  e  straordinario,  è  pervenuta  a  tal  grado  di  per- 
vertimento e  di  aberrazione,  da  ridurre  l'elemento  indigeno 
ad  atti  disperati.  La  tassazione  sui  prodotti  agricoli,  sui 
capi  di  bestiame,  sui  terreni  e  sugli  immobili  in  genere 
veniva  stabilita  con  un'assenza  assoluta  di  qualsiasi  criterio 
di  equità,  non  solo,   ma  anche  e  sopratutto  con  criteri  di 
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così  sfacciato  favoritismo  da  seminare  ovunque  rancori  ed 
odii,  tanto  più  giustificati  in  quanto  che  qualsiasi  reclamo 
o  lagno  diretto  contro  gli  agenti  turchi  veniva  inesorabil- 
mente punito  con  gravi  ammende  e,  se  ripetuto,  con  la 
spogliazione  di  ogni  avere,  o  con  Y esilio  nel  Fezzan  o  con 
lunga  prigionia  ; 

"  e)  su  venti  nahiet  —  circoscrizione  amministrativa 
che  dipende  dai  Cazà  —  ben  quattordici  erano  retti  con 
tali  metodi.  In  questi  stessi  nahiet  gli  Arabi  tagliarono 
15.651  piante  di  palme,  olivi  ed  agrumi,  onde  sottrarsi  al 
pagamento  di  tributi,  quasi  sempre  superiori  al  reddito  ef- 
fettivo delle  piante  stesse.  In  27  nahiet  furono  imprigio- 
nati, nel  medesimo  periodo,  1812  indigeni  e  197  vennero 
inviati  in  esilio  al  Fezzan  ; 

}}  J)  nel  sessennio  1887-1893  si  erano  operate 
14.656  confische  di  beni  ;  erano  state  discusse,  nelle  varie 
sedi  giudiziarie  di  primo  e  secondo  grado,  1  1 .252  cause  per 
mancato  tributo  ;  giacevano  in  attesa  di  giudizio  7927  cause. 

"  Gli  indigeni  scomparsi,  senza  lasciar  traccia  di  se, 
furono,  nel  sessennio  1888-1894,  circa  1812.  Il  totale 
delle  multe  inflitte,  per  reati  amministrativi,  superò  le  otto- 
cento undici  mila  lire.  Erano  stati  incolpati  di  concussioni, 
di  frode  e  di  falso  4 1 6  ufficiali  pubblici.  Il  relativo 
procedimento  penale  fu  dapprima  rinviato,  indi  definitiva- 
mente abbandonato.  Gli  indigeni  accusavano  tutti  i  fun- 
zionari di  atti  di  venalità  e  di  intesa  con  la  peggiore  feccia 
locale,  per  favorire  la  spoliazione  sistematica  dell'elemento 
indigeno,   contrario  assolutamente  ai  sistemi  turchi. 

"  La  ricchezza  pubblica,  in  seguito  a  tali  enormità,  è 
diminuita,  in  un  sessennio,  di  circa  un  terzo.  Il  bestiame 
ha  subito  una  perdita  di  1  1 .800  capi.  I  reati  contro  la 
proprietà  sono  aumentati  in  proporzione  geometrica  ed  i 
reati  di    sangue    seguirono    un  crescendo  impressionante. 
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"  È  naturale  quindi  che  il  malcontento  serpeggiante  nel 
paese  abbia  trovato  facile  e  propizia  esca  in  tali  fatti  di 
pubblica   ragione,   per  diffondersi  per  ogni  dove.  " 

A  proposito  della  scarsezza  di  braccia,  basterà  ram- 
mentare che  la  popolazione  relativa  della  Tripolitania  è  di 
un  abitante  per  chilometro  quadrato  e  quella  della  Cirenaica 
di   2,3   per  chilometro  quadrato. 

Infine  l'indolenza  proverbiale,  per  cui  si  distinguono  le 
popolazioni  dei  due  cOilayet,  trova  la  propria  ragion  d'es- 
sere nei  parchi  bisogni  degli  Arabi  stessi  e  nel  sistema 
tributario  fiscale  vigente,  per  cui  l'indigeno  era  sempre  alle 
prese  con  l'esattore  ;  nei  tributi  che  gravavano  sui  pozzi,  sulle 
piante  e  sul  bestiame  ;  nella  mancanza  assoluta  di  strade 
carreggiabili,  per  cui  tutti  i  prodotti  dovevano  essere  sempre 
someggiati  e  quindi  soggetti  a  gravi  spese  di  trasporto,  e 
nei  prezzi  derisori  che  l'indigeno  trovava  sui  mercati  prin- 
cipali di  consumo. 

Il  Rohlfs,  a  proposito  dei  balzelli  fiscali  che  gravavano 
sugli  Arabi,   scriveva  nel  luglio    1 894  : 

"  Gli  Arabi,  vedendosi  vessati  e  spogliati  dal  fisco  in 
guisa  assurda  e  bestiale,  preferiscono  tagliare  le  piante  frut- 
tifere in  pieno  rendimento,  come  palme,  agrumi,  car- 
rube, ecc.,  pur  di  non  pagare  tasse  esose,  che  li  hanno 
completamente  dissanguati.  Vi  sono  dei  distretti,  specie 
quelli  di  Homs  e  di  Misurata,  che  hanno  subito  delle 
stragi  dolorose  e  che  si  trovano  ridotti  in  tale  stato  di 
squallore  da  muovere  a  sdegno.  La  terra,  coperta  di  ot- 
timo humus,  è  fra  le  più  fertili  di  questa  parte  d'Africa, 
molto  più  fertile  delle  terre  tunisine,  in  cui  i  contadini  sici- 
liani hanno  fatto  meraviglie  e  più  delle  egiziane,  pur  così 
feconde. 

"  Certamente  se  i  due  XJilayet  fossero  stati  diretti  da 
menti  colte  e  coscienziose,  ora  costituirebbero  superbe  terre 
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promesse  per  il  laborioso  e  pertinace  pioniere  italiano.  Pur 
troppo,  però,  le  cose  sono  un  po'  diverse  e  per  dare  la 
necessaria  consistenza  economica  al  paese,  senza  di  cui  sarà 
vano  ogni  conato  di  efficace  risurrezione,  occorrerà  usare 
gli  stessi  metodi  che  gl'Inglesi  ed  i  Francesi  hanno  adottato 
nell'Egitto  e  nella  Tunisia,  elevando  in  primo  luogo  la 
condizione  sociale  ed  economica  del  lavoratore  immediato 
che  è  l'Arabo. 


Mercato  dell'olio. 


L'Arabo  dei  due  X)ilayet  è  un  eccellente  strumento 
di  lavoro  ;  sobrio,  forte,  intelligente,  amantissimo  della 
propria  terra,  dimostra  tutte  le  migliori  attitudini  possedute 
dai  Siciliani  della  Tunisia,  sebbene  in  grado  molto  minore.  " 


Riepilogando,  soffermiamoci  ancora  un  istante  sul  va- 
lore delle  attuali  produzioni»  agricole,  più  notevoli  nei 
due  Di/ape/. 

I  distretti  più  produttivi  del  cUilayet  di  Tripoli  sono 
Sliten,  Gebel,  Auelas,  Ursefama  e  Gourian,  con  un  to- 
tale medio  annuo  di  ettolitri  400  mila  di   orzo,    il  quale 
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costituisce  la  base  di  rendimento  più  sicuro  pei  due  X)ilayet, 
mentre  la  Cirenaica  tutta,  specialmente  la  inferiore  e  su- 
periore, può  produrre,  nelle  annate  di  buon  rendimento, 
una  media  di  450  mila  ettolitri. 

Sarà  opportuno,  peraltro,  avvertire  che  la  prova  più 
eloquente  dell'insufficienza  dei  raccolti  attuali  si  desume 
dalla  continua  e  progressiva  importazione  di  farine,  di  ori- 
gine italiana  nella  massima  parte,  la  quale  in  un  quadriennio 
si  è  quadruplicata  venendo  a  raggiungere,  durante  il  1  906 
circa  un  milione  e  mezzo  di  lire  e  nel  1 908- 1 0  circa  due 
milioni  e  quattrocento  mila  lire. 

Ora,  mentre  l'esportazione  di  orzo  e  cereali  in  ge- 
nere ha  carattere  sempre  transitorio,  dipendendo  da  con- 
dizioni climateriche  molto  mutabili  così  da  avere  tre  buoni 
raccolti  su  dieci,  la  importazione  di  farine  si  manifesta  in 
continua  e  vitale  progressione,  sia  per  la  convenienza  da 
parte  degli  Arabi  di  esitare  il  proprio  raccolto  piuttosto  che 
di  consumarlo  sopra  luogo,  sia  anche  per  il  largo  e  me- 
ritato favore  che  si  sono  acquistate  le  farine   italiane. 

Del  resto  la  natura  ha  provveduto  a  mezzi  di  soc- 
corso per  gli  agricoltori  locali  durante  le  stagioni  poco  pio- 
vose e  quindi  di  carestia,  mettendo  a  loro  disposizione 
largamente  lo  sparto  o  alfa,  esportato  tutto  nell'  Inghilterra 
per  la  industria  della  carta  e  lo  zappino  o  Rhus  oxya- 
canthoides,   usato  per  la  tintoria  ed  esitato  in  Egitto. 

I  prodotti  poi,  che  costituiscono  la  base  economica 
del  Paese  dopo  le  granaglie,  sono  i  datteri,  di  cui  si 
calcola  esistano  nei  due  'Uilayet  oltre  cinque  milioni  di 
piante  e  la  cui  esportazione  si  è  venuta  rinvigorendo  in 
questo  ultimo  triennio,  per  il  pessimo  raccolto  della  Tu- 
nisia, la  principale  importatrice,  un  dì,  nella  Tripolitania 
stessa.  Si  calcola  la  esportazione  annua  media  di  20  mila 
quintali,   destinata  in  Egitto,   Tunisia  e  Turchia. 
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Le  olive,  se  un  regime  fiscale  meno  rigido  vigesse 
nei  cUilayet,  potrebbero  venire  largamente  in  aiuto  all'eco- 
nomia domestica  del  paese,  perchè  di  buona  qualità  e 
capaci  di  dare  olio  di  squisito  sapore.  Purtroppo  le  fiscalità 
stesse  ed  i  mezzi  rudimentali  di  trattamento  per  l'estrazione 
dell'olio  hanno  costituito  fin  qui  effettivamente  le  cause 
determinanti  dell'attuale  decadenza  di  un'  industria  che,   fa- 
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vorita  dalla  natura,  basterebbe  da  sola  a  dare  al  paese 
un  assetto  ed  una  forza  economica  di  ordine  elevato,  po- 
tendo dar  luogo  a  diverse  industrie  affini  con  la  produ- 
zione di  saponi,  grassi  e  derivati. 

A  proposito  degli  oli  veti,  il  dott.  Sergio  Dompieri  (  1  ) 
rammenta  come  nei  distretti  di  Mesellata,  Gefara  e  sulle 
colline  di  Gharian,  l'olivo  raggiunge  talvolta  lo  sviluppo  delle 
nostre  maggiori  quercie,  dando  un  rendimento  di  80  litri 
di  olio  :   normalmente,   però,   non  dà  più  di  10  a  15   litri. 


(  1  )  \-!  Jlgrìcoltura-in  cUripolitania,  Ditta  Fratelli  Ottavi,  Casalmonferrato,  1 91  K 
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Ottimo  prodotto  danno  pure  gli  agrumi,  il  carrubo, 
il  quale  alligna  spontaneamente  a  Selin,  lo  sparto,  il  cui 
medio  raccolto  si  aggira  intorno  alle  30  mila  tonnellate 
annue  ;  indi  1*  henna,  che  dà  luogo  ad  un  traffico  molto 
rimunerativo.  Ma,  come  dicemmo,  la  grande  fonte  di  ric- 
chezza pubblica  è  insita  nella  coltura  dei  cereali,  special- 
mente dell'orzo,  la  cui  esportazione  media  oscilla  ora  fra  6 
e  8  milioni  di  lire. 

Da  quanto  è  stato  esposto  si  arguisce  che  gli  uliveti, 
costituendo  con  le  palme  dattilifere  le  colture  naturali  del 
paese,  sarebbe  gran  ventura  se  in  un  futuro  riordinamento 
dei  %)ilayet  con  savio  pensiero  si  sgravassero  queste  pre- 
ziose piante  d'ogni  fiscalità,  incoraggiando  invece  1*  innesto 
razionale  degli  olivastri,  favorendo  lo  sviluppo  della  pro- 
duzione olearia  con  metodi  estrattivi    moderni. 

Così,  ove  i  due  IJilayet,  mossi  da  pensieri  di  reden- 
zione e  di  elevazione  economica  e  politica  volgessero  le 
loro  cure  a  sistemare  le  acque,  a  dotare  le  campagne  di 
strade  carrozzabili,  a  dare  vigoria,  appoggio  ed  indirizzo 
pratico  e  razionale  alla  coltivazione  del  grano,  orzo,  frutta, 
viti,  agrumi,  rinvigorendo  l'allevamento  del  bestiame  bo- 
vino, caprino  ed  equino  su  larga  scala,  se,  concludendo, 
tutte  le  ricchezze  del  paese  fossero  poste  a  sfruttamento 
intelligente,  incoraggiando,  altresì,  la  ricerca  dei  fosfati,  che 
potrebbero  costituire  un  ottimo  prodotto  di  importazione 
per  l' Italia,  mentre  i  terreni  dei  due  X)ila^et  avrebbero 
sottomano  un  concime  di  prim' ordine,  atto  a  facilitare  la 
fertilizzazione  delle  terre  ora  sterili  ed  incolte,  allora  la  Tri- 
politania  si  sentirebbe  in  grado  di  affrontare  l'avvenire  con 
piena  e  sicura  fiducia  nelle  proprie  forze,  rigenerate  e  rin- 
vigorite. Qualunque  sia  l'avvenire  che  il  fato  riserba  a 
questa  terra  negletta,  in  cui  da  secoli  dormono,  nei  ruderi 
obliati  ed  infranti,   le  vestigia  di  un    passato    di    gloria  e 
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di  opulenza,  noi  dobbiamo  augurarci  che,  sotto  gli  auspici 
dell  Italia,  la  potenza  di  espansione  europea,  così  bene- 
merita della  marcia  trionfale  della  civiltà  sul  Continente  afri- 
cano, si  affermi  un'altra  volta  in  Tripolitania  per  riportarla 
all'antica  grandezza. 

"  Nul  doute  —  dice  Eliseo  Réclus  nella  Nouvelle 
Qéographie  universelle  —  que  la  Cyrénaìque  ne  rede- 
vienne  une    colonie  où  se    porteront  de    nouveau,   comme 


Caffè  arabo. 


il  y  a  vingt-cinq  siècles,  des  émigrants  industrieux  de  la 
Grece  et  de  l'Italie.  L'Afrique  semble  venir  au  devant 
de  l'Europe  et  l'on  s'étonne  que  le  mouvement  de  reflux 
de  la  civilisation  occidentale  ne  soit  pas  encore  propagé 
latéralement  dans  cette  partie  rapprochée  du  Continent 
Noir.  Tandis  que  l'influence  européenne,  suivant  autour  de 
la  terre  les  grandes  voies  maritimes,  est  devenue  prépon- 
dérante jusque  dans  les  régions  des  antipodes,  elle  a  été 
presque  nulle  dans  cette  contrée  de  la  Lybie,  qui,  pen- 
dant plus  d'un  millier  d'années,  fut  le  foyer  de  la  science 
et  des  arts.  " 

Ricordiamo,  sopratutto,  l'ammonimento  che  l'eminente 
Leroy- Beaulieu   rivolge  alla  Francia  nei  suoi  celebri  Jl\>ant~ 
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propos,  nell'opera  magistrale  sull'Algeria  e  Tunisia  :  n  La 
France  a  le  bonheur  de  trouver  en  face  d'elle,  à  vingt- 
huit  ou  trente  heures  de  ses  ports  méridionaux,  un  champ 
d'activité  enorme,   qu'elle  peut  aisément  féconder. 

"  Il  y  a  là,  vraiment,  une  nouvelle  France  a  consti- 
tuer,  pourvue  de  ressources  naturelles,  qui,  sur  la  moitié 
du  territoire,  égalent  celles  des  pays  les   mieux  doués.  " 

Non  è  questa  la  condizione  precisa  della  Tripoli- 
tania  rispetto  all'  Italia  ? 


A  migliore  e  più  opportuna  conclusione  non  si  po- 
trebbe giungere,  che  riferendoci  ai  giudizi  emessi  intorno 
al  valore  agricolo  della  Cirenaica  dal  Rohlfs,  da  una  parte 
e  dal  Gregory  dall'altra. 

Il  Rohlfs  scriveva  nel    1 894  : 

"  Intorno  a  questo  problema  di  precipua  importanza 
si  sono  venuti  raccogliendo  innumerevoli  scritti,  gli  uni  e 
gli  altri  non  sempre  inspirati  a  criterio  di  verità  e  di  esat- 
tezza. 

"  Sta  di  fatto  che  l'altipiano  della  Cirenaica  è  formato 
non  di  un  blocco,  ma  di  una  successione  di  blocchi  di 
calcare,  gli  uni  aventi  uno  spessore  di  400-600  metri,  gli 
altri  di  50-100  metri.  Quindi  l'espressione  che  l'altipiano 
possa  paragonarsi  ad  un  immenso  crivello,  in  cui  l' acqua 
piovana    penetri  e  rapidamente    scompaia,  è  un    errore. 

"  Ciò  che  effettivamente  ha  prodotto  le  corrosioni,  per 
cui  scompaiono  le  acque,  è  stato  il  disboscamento  siste- 
matico praticato  degli  Arabi,  gli  incendi  e  la  rovina  delle 
difese  antiche  e  degli  argini  che  completavano  l' opera 
delle  difese  stesse. 
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"  Il  problema  della  Cirenaica  è  un  problema  essen- 
zialmente di  regime  idraulico  e  dovrà  essere  studiato  e 
risolto  con  larghezza  di  vedute  e  con  criteri  pratici,  te- 
nendo presente  quanto  si  è  fatto  in  Egitto,  in  Tunisia  ed 
in-  Algeria. 

"  Ciò  premesso,  dirò  che  da  tempo  ero  stato  officiato 
ad  esprimere  il  mio  parere  intorno  alla  opportunità  o  meno 
di  far  stabilire  colà  una  colonia  di  israeliti.  La  questione,  per 
me,  posta  in  cotali  termini,  dopo  gli  impegni  che  io  avevo 
assunto  in  alto  luogo  di  non  favorire  mene  contrarie  alle 
aspirazioni  italiane,   non  era  accettabile. 

"  Di  conseguenza  declinai  ogni  incarico  per  quanto 
le  sollecitazioni  fossero  state  continue  e  le  pressioni  di  per- 
sonalità eminenti  tali,   da  farmi  rimanere  perplesso. 

"  Le  ragioni  per  cui  non  accettai  alcun  incarico,  per 
lo  studio  di  un  progetto  di  colonizzazione  dell'  altipiano 
della  Cirenaica,  le  feci  note,  in  parte,  alla  Jewish  Territorial 
Organisation,  sedente  in  Londra,  da  cui  ero  stato  in  pre- 
cedenza interpellato. 

"  Ma,  le  cause  vere  di  questo  mio  categorico  rifiuto 
sono  queste  :  non  essere  umanamente  possibile  una  vera  e 
propria  colonizzazione  ebraica  in  Cirenaica  da  parte  di 
elementi  esclusivamente  israeliti,  perchè  il  terreno  non  si 
sarebbe  prestato  ad  un'opera  intensiva  immediata,  doven- 
dosi preparare  e  disporre,  anzitutto,  il  terreno  stesso  con 
lavori  di  larga  portata  ;  che  l' elemento  israelitico  non 
avrebbe  potuto  riuscire,  in  simile  impresa,  per  ragioni  varie 
e  complesse,  fra  le  quali  la  deficienza  di  energia  produttiva, 
la  impossibilità  di  rendimento  immediato  ed  il  pericolo  di 
far  sorgere  conflitti  di  natura  religiosa.  " 

A  sua  volta,  il  Gregory  e  per  esso  la  Jewish  Ter- 
ritorial  Organisation,  così  espone  il  proprio  giudizio  intorno 
al  presumibile  valore  agricolo  della  Cirenaica  : 
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"  La  Jewish  Territorial  Organisatian  allestì  una  mis- 
sione, destinata  ad  esplorare  la  parte  della  Tripolitania  che 
si  estende  da  Bengasi  alla  frontiera  dell'Egitto.  La  missione 
era  presieduta  da  I.  W.  Gregory,  chiaro  professore  di 
geologia  dell'  Università  di  Glasgow,  già  conosciuto  per  i 
suoi  lavori  scientifici  nell'Africa  Orientale  e  nelle  Spitzberghe. 
Al  Gregory  vennero    aggiunti  i  signori    Duff,   ingegnere  e 


Rivista  della  guarnigione  turca  a  Tripoli. 


topografo,  Eder,  medico  e  zoologo,  Trotter  agronomo  e 
botanico,   Housch,   orientalista. 

"  La  missione  fu  bene  accolta  e  secondata  da  Regeb 
Pascià,  Vali  di  Tripoli.  Il  24  luglio  1 908  sbarcava  a 
Derna  ed  il  27  si  metteva  in  marcia  per  Bengasi.  Essa 
visitava  successivamente  Giubah,  Cirene,  Slonta,  Messa, 
Mergh.  Da  Cirene  e  da  Mergh  furono  spinte  due  punte 
fino  alla  riva  del  mare. 

"  Le  osservazioni  fatte  durante  il  percorso  sono  state 
raccolte    in    una    memoria    pubblicata    per    cura    di  Israel 
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Zangwill,  la  quale  contiene  il  rapporto  generale  del  Gre- 
gory, non  che  le  relazioni  speciali  dei  suoi  collaboratori, 
con  carte  e  fotografie. 

"  Il  Gregory  nega  che  la  Cirenaica  possa  diven- 
tare un  paese  di  popolamento  intenso  e  ritiene  non  esatto 
—  come  scriveva  uno  scienziato  tedesco  nel  1904  — 
che  questa  regione  pure  beneficata  dalla  natura,  poosa 
essere  suscettibile  un  giorno  di  un  alto  grado  di  prosperità 
e  capace  di  dar  posto  a  milioni  d'uomini  che  vivono  ristretti 
in  Europa. 

"  L'esplorazione  del  Gregory  ha  provato  la  mediocrità 
del  valore  economico  della  Cirenaica.  Il  Gregory  im- 
maginava a  priori  che  il  suolo  fosse  composto  di  una  suc- 
cessione di  strati  impermeabili  :  ma  osservando  direttamente 
le  cose,  egli  si  accorse  "  che  tutto  l'altipiano  della  Cirenaica 
era  formato  da  un  vasto  blocco  di  calcare,  di  uno  spes- 
sore di  1 000  metri  almeno  e  che  tutta  questa  massa  era 
permeabile  come  un  crivello.  "  L'acqua  dunque  penetra  ra- 
pidamente nel  suolo  e  vi  scompare.  In  alcuni  punti,  a 
Uadi  Umzigga  ed  a  Cirene,  ad  esempio,  esistono  sorgenti 
dovute  ad  affioramenti  di  calcare,  i  quali  riportano  l'acqua 
alla  superficie. 

"  Ma  il  carattere  generale  di  permeabilità  del  suolo, 
impedisce  l'organizzazione  di  un  sistema  di  irrigazione. 

n  Le  precipitazioni  piovane  sono  scarse:  da  20  a  30  cm. 
d'acqua  piovana  all'anno,  che  cade  da  novembre  a  feb- 
braio. " 

Da  ultimo,  il  Rohlfs,  intorno  ai  terreni  minerari,  e 
specialmente  nei  riguardi  ai  giacimenti  zolfiferi  della  Gran 
Sirti,   così  si  esprimeva  nell'agosto    1 894  : 

"...  altra  questione  riflette  i  terreni  minerari  siti  parte 
nella  Gran  Sirti,  e  parte  nelle  catene  di  colli  che  dalla 
Tunisia  degradano  nella  Tripolitania. 
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"  I  giacimenti  zolfiferi  della  Grande  Sirti,  in  parte  da 
me  visitati  col  proposito  di  farne  oggetto  di  speciali  studi, 
sono  molto  importanti.  Essi  sono  situati  in  fondo  alla 
Grande  Sirti,  al  nord  di  Mouktar,  in  località  denominata 
Gebel  el  Kebrit,  su  la  direttiva  Mersa  Buraiga  a  circa 
30  chilometri  da  Bengasi.  La  regione  mineraria,  a  colline 
degradanti,  si  estende  circa  75  chilometri  ed  ha  varie 
diramazioni,  nei  due  sensi,  che  non  potei  minutamente 
perlustrare.  Secondo  il  mio  parere  la  parte  più  interes- 
sante è  costituita  dalla  serie  di  colline  correnti  in  dire- 
zione perpendicolare  alla  costa,  che  sono  appunto  quelle 
denominate  Gebel  el  Kebrit.  Lo  zolfo  non  solo  affiora, 
ciò  che  potrebbe  dare  anche  l'indice  di  relativa  povertà, 
ma  dissodando  il  terreno  a  più  riprese  sopra  una  zona  di 
oltre  trentasei  chilometri,  potei  riscontrare  e  verificare  la 
continuità  dei  filoni,  alcuni  dei  quali  alla  profondità  di 
metri  3,50. 

"  I  campioni  di  zolfo  furono  fatti  esaminare,  a  suo 
tempo,  dall' Imperiai  Museo  di  Berlino  e  trovati  ricchis- 
simi e  puri. 

1  Naturalmente  per  precisarne  con  esattezza  l'impor- 
tanza effettiva  sarebbero  occorsi  mezzi,  strumenti  e  perso- 
nalità tecniche  che  io  non  avevo  a  mia  disposizione.  La 
difficoltà  del  trasporto  alla  costa  potrebbe  essere  facilmente 
vinta,  mercè  l'impianto  di  una  Décauville  a  scartamento 
minimo,  la  quale  nel  contempo  potrebbe  giovare  a  sva- 
riati usi   agricoli. 

"  Gli  altri  terreni  visitati  al  confine  tunisino  presentano 
gli  stessi  caratteri  geologici  di  quelli  della  Tunisia  e  con- 
tengono giacimenti  di  fosfati,  la  cui  utilizzazione  potrebbe 
dar  luogo  ad  imprese  lucrose. 

"  Non  dubito  poi  che  giacimenti  di  ferro,  di  piombo 
argentifero  e  di  zinco    possano    trovarsi    nelle  regioni   più 
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elevate  del   Barka  ;    ma  occorrerà,  per  esserne  sicuri,  avere 
dati  più  positivi  di  quelli  posseduti  attualmente* 

"  Per  quanto  riflette  la  regione  Buraiga,  occorrerà  ri- 
cordare ch'essa  fu,  intorno  al  1  84 1 ,  visitata  da  esploratori 
francesi,  i  quali,  forti  di  un  contratto  col  capo  della  re- 
gione Abdel-el-Gelid,  avevano  costituito  una  compagnia 
sotto  il  nome  di   Compagnie  franfaise  pour   V exploitation 


Festa  dei  Marabutti. 

de  soufre  de  la  Syrte.  La  Società  non  potè  porre  in  ese- 
cuzione il  proprio  piano  di  sfruttamento  a  causa  delle  osti- 
lità ottomane,  le  quali  si  eran  sbarazzate  del  capo  Abdel- 
el-Gelid,   uccidendolo. 

"  Dopo  quel  tempo  il  problema    zolfifero    della    Ci- 
renaica rimase  stazionario.  " 


L'attuale  periodo  storico  della  nuova  Italia,  è  degno 
coronamento  al  cinquantenario  eh'  essa  celebra  in  questo 
anno  veramente  memorabile. 
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La  Turchia,  la  quale  avrebbe  dovuto  sentire  lo  sti- 
molo di  una  riconoscenza  tutta  speciale  verso  questa  stessa 
Italia,  che  l'aveva  nobilmente  soccorsa  nel  1854-55  sui 
campi  della  Cernaia,  che  l'aveva  validamente  difesa  nel 
Congresso  di  Berlino,  che,  infine,  aveva  dimostrato  cotanto 
nobile  disinteresse  a  prò  della  Turchia  e  della  pace  nei 
Balcani,  durante  i  moti  che  avevano  messo  a  ferro  ed  a 
fuoco  tutta  la  penisola  balcanica  e  scatenato  la  guerra  nel 


Tomba  di  Marabutto. 


Pelopponeso,  questa  stessa  Turchia,  da  qualche  anno  a 
questa  parte,  si  era  invece  eretta  a  provocatrice  non 
desiderata,  ma  pertinace,  diremo  anzi  sistematica,  contro  i 
nostri  modesti  conati  di  espansione  pacifica  nella  Tripolitania. 

Per  buona  ventura  sapemmo  conservare  un  sangue 
freddo  tanto  più  meritorio,  in  quanto  che  sarebbe  stato 
facile  trascendere  ad  atti  di  rappresaglia,  pur  mante- 
nendo integro  il  nostro  buon  diritto  e  la  considerazione 
del  mondo. 

Ma  la  Turchia  ha  voluto,  non  sappiamo  con  qual 
criterio  di  opportunità,  andar  oltre  il  segno  e  colpire  in 
pieno  petto  la  nostra  dignità. 
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La  reazione,  naturalmente,  fu  pronta  e  unanime  in 
tutta  Italia  e  fu  tanto  più  degnamente  sentita  e  compresa, 
in  quanto  seppe  conservarsi  rigida  tutrice  del  decoro  na- 
zionale,  senza  trascendere  mai,   ne  mai  vilipendere. 

Questo  stesso  nobile  contegno,  questa  medesima  co- 
scienza del  buon  dritto  della  Nazione,  mosse  la  stampa  e 
i  più  eminenti  scrittori  a  dettare  utili  consigli,  atti  ad  im- 
primere alla  coscienza  nazionale  una  finalità  ed  una  di- 
rettiva, da  un  lato  positiva  e  dall'  altro  moderatrice  e 
oculata. 

Sopratutto  il  concetto  dominante  nelle  discussioni  che 
sorsero  ovunque  e  si  accesero  sui  giornali,  fu  questo  : 
che  T  Italia,  ammaestrata  dal  passato,  doveva  decidere  tra 
una  politica  attiva  e  fattiva  o  una  politica  negativa  :  la 
via  di  mezzo  avrebbe,  senza  dubbio,  ricondotto  il  paese 
agli  errori  del  passato  e  procacciato  alla  Nazione  la  peg- 
giore delle  sconfitte,  il  ridicolo.  E  fu  specialmente  Guglielmo 
Ferrerò  che,  mosso  da  senso  di  elevata  opportunità,  seppe 
in  modo  ammirabile  mettere  in  piena  luce  il  concetto  di 
una  decisione  cosciente,  voluta,  intesa  e  continuativa,  senza 
recriminazioni  postume  e  dedizioni  umilianti. 

Egli  scriveva  infatti  : 

1  L'imperialismo  mediterraneo  dell'  Italia,  per  quel  che 
non  è  imitazione  della  politica  inglese  e  francese,  deriva 
da  Giuseppe  Mazzini  :  la  fonte  nascosta  da  cui  zampillò 
più  di  una  tra  le  correnti  di  pensiero  e  di  sentimento,  che 
ancora  oggi  muovono  la  nostra  politica.  Quando  Francesco 
Crispi  citava  a  sostegno  della  sua  politica  l' autorità  del 
Mazzini,  come  del  Maestro,  era,  per  certe  parti  almeno 
di  quella  politica,  più  nel  vero  che  non  volessero  ricono- 
scere molti  fedeli  dell'ortodossia  mazziniana.  Negli  scritti 
del  Mazzini  si  ritrova,  disseminato  in  innumerevoli  pagine, 
il  pensiero  che  l'Italia,   rinnovata  da  una  idea  più  vasta  e 
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più  alta  di  quella  che  mosse  il  gran  rivolgimento  della  fine 
del  secolo  xvm,  doveva  poi  rigenerare  tutto  il  mondo  me- 
diterraneo, come  Roma  antica  aveva  già  fatto  compien- 
dovi un'opera  di  civiltà,  ben  più  potente,  rapida  e  profonda 
di  quella  che  allora  la  Francia  incominciava  dall'Algeria, 
con  infinite  incertezze,  oscillazioni  e  lentezze.  Era  un  pen- 
siero metà  politico,  metà  mistico,  come  tante  altre  dottrine 
di    quello    spirito    così    singolare,   pel    quale  i  ricordi    del 


Strada  di  Sciara-el-Sciat  (Giardino  pubblico). 


mondo  antico  e  della  nostra  storia  medievale,  dopo  essersi 
tuffati  in  un  fiume  di  misticismo  protestante  e  di  metafisica 
rivoluzionaria,  dopo  essersi  immersi  in  una  limpida  vena 
di  schietta  e  profonda  poesia,  ne  escono  trasfigurati  in  ra- 
diose speranze  di  gloria  e   di  potenza  per  l'avvenire. 

"  E  questo  pensiero,  appunto  perchè  metà  mistico, 
metà  politico,  poteva,  verso  il  1 850,  convincere  le  in- 
telligenze e  muovere  le  volontà.  I  ricordi  della  Rivolu- 
zione Francese  erano  allora  ben  altrimenti  vivi,  che  non 
siano  oggi  ;  e  incuoravano  gli  spinti  ardenti  a  credere 
nell'  infinita  potenza  della  Volontà  e  dell'  Idea.  Non  si  era 
veduto  un  popolo,  per    la  forza    di    una  Idea,   rovesciare 
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nel  mondo,  di  un  colpo,  quello  che  da  secoli  tutte  le  ge- 
nerazioni, concordi,  avevano  considerato  come  l'ordine  im- 
mutabile delle  possibilità  umane?  Ne  il  sogno  di  una  Italia 
che,  rinnovata  e  ricostituita  a  nazione,  avrebbe  grandeg- 
giato per  influenza  nel  Mediterraneo,  doveva  in  quei  tempi 
parere  troppo  ardito  e  utopistico  ;  perchè  se  l' Italia  era 
allora  più  povera  che  ora  non  sia,  era  però,  nel  Medi- 
terraneo, a  paragone  delle  altre  nazioni,  una  potenza  ma- 
rinara e  mercantile    ben  più  considerevole  che  oggi  non  sia. 

1  Non  è  da  meravigliarsi  se,  in  una  simile  condizione 
di  cose,  T  Italia  abbia  fatto  poco  sentire  negli  ultimi  trenta 
anni,  la  sua  potenza  nel  bacino  mediterraneo.  Il  problema 
mediterraneo  non  è  più  quello  stesso  che  Giuseppe  Mazzini 
meditava  ai  suoi  tempi  :  è  precipuamente  un  problema  di 
capitali.  Territori  che  furono  la  culla  della  nostra  civiltà, 
che  udirono  il  canto  di  Omero  e  nutrirono  i  primi  ger- 
mogli del  Cristianesimo,  sono  oggi  semideserti  e  semisterili, 
cosi  da  non  poter  nutrire  che  poca  popolazione  e  misera- 
bilmente, almeno  a  paragone  dell'idea  che  noi  ci  facciamo 
di  una  vita  degna  di  essere  vissuta.  Potranno  i  capitali, 
gli  strumenti  e  il  sapere  dell*  Europa  infondere  in  essi 
una  nuova  fecondità?  La  politica  mediterranea  potrà  esser 
fonte  di  ricchezza  e  di  potenza  per  i  popoli  che  sapranno 
farla  con  mezzi  adeguati.  O  sono  invece,  quei  territori, 
le  scorie  quasi  interamente  sfruttate  dal  nostro  passato?  E 
allora  la  politica  mediterranea  sarà  cagione  di  delusioni  e 
di  guai,  e  le  Potenze  europee  che  si  saranno  meno  impe- 
gnate saranno  più  fortunate. 

"  Il  mirabile  sviluppo  della  Tunisia  e  dell'Algeria  prova 
che  certe  antiche  provincie  dell'Impero  romano  possono 
ancora  aspirare  a  una  nuova  storia.  Gli  straordinari  pro- 
gressi che,  nell'ordine  economico,  fa  il  mondo  intero,  pos- 
sono anche  giustificare,   in   queste  materie,   un  certo  gene- 
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rale  ottimismo.  Ma  non  bisogna  però  troppo  velocemente, 
dalla  crescente  fortuna  della  Tunisia  e  dell'Algeria,  inferire 
che  simile  sarà  necessariamente  il  destino  di  tutti  i  terri- 
tori oggi  governati  da  potentati  musulmani  ;  e  credere  che 
basti  allungare  la  mano  su  uno  di  questi  territori,  per  ve- 
derlo trasformarsi  a  vista    d'occhio.   Come    ho  già  scritto 


Mercato  del  martedì. 


recentemente  nella  Tribuna,  le  colonie  sono  imprese  che 
richiedono  tempo,  pazienza,  capitali  e  gente  disposta  a 
rischiare! 

1  Non  è  quindi  da  stupire  se  negli  ultimi  trenta  anni, 
l'Italia  è  stata  cauta  ad  avventurarsi  in  questa  specie  di 
imprese. 

n  Ci  sono  cose  nella  recente  storia  d'Italia  che  meri- 
tano, forse,  di  essere  maggiormente  biasimate  che  questa 
prudenza.  E  non  è,  parmi,  inutile  ripeter  oggi  queste  cose, 
sia  per  impedire  che  i  rammarichi  ingiustificati  del  passato 
siano  sprone  a  mosse  avventate  oggi,  sia  per  preparare  il 
paese  alle  eventualità  e  alle  occasioni  del  futuro.     Coloro 
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che  citano  così  frequentemente  all'Italia  l'esempio  della 
Francia,  non  dovrebbero  mai  dimenticare  che  la  sua  po- 
tenza mediterranea  non  posa  soltanto  sull'esercito,  sull'ar- 
mata e  sull'energia  del  suo  Governo,  ma  anche  sugli  in- 
genti capitali  che  essa  ha  seminato  su  quasi  tutte  le  sponde 
del   Mediterraneo.   Se  a  noi  i  capitali  fanno    piuttosto  di- 


Suonatore   ambulante. 

fetto,  sovrabbonda  invece  la  popolazione,  che  è  un  altro 
fattore  essenziale  della  colonizzazione;  e  i  capitali,  come 
ho  già  detto,  il  popolo  che  non  li  possiede  li  può  trovare 
a  prestito,  ma  intanto  conviene  non  dimenticare  che,  propri 
o  altrui,  bisogna  averli  ;  e  saperli  poi  impiegare  avveduta- 
mente,  assumendosi  i  rischi  necessari. 

n  Se  no,  ogni  conquista  sarà  sterile  e  l'impero  del  Me- 
diterraneo resterà,  anche  nelle  sue  forme  modeste  e  possi- 
bili, un  eterno  sogno  e  —  peggio  ancora!  —  un  eterno  e 
rodente  rammarico.  " 
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Spetta  ora  all'Italia  di  risolvere  il  problema  con  indi- 
rizzo pratico  e  continuativo. 

E  perchè  questa  soluzione  possa  opportunamente  rag- 
giungere tutte  le  finalità  desiderabili  converrà,  anzitutto,  che 
essa  inspiri  Fazione  propria  a  quei  medesimi  canoni  a  cui 
l'Inghilterra,  maestra  a  tutti  nel  campo  dell'espansione  colo- 
niale,  deve  i  propri  maggiori  e  più  tangibili  trionfi,   e  cioè  : 

a)  Ad  evitare  gli  errori  commessi  nella  Eritrea, 
converrà,  occupata  la  Tripolitania,  farla  studiare  bene, 
completamente  e  contemporaneamente  da  un  ristretto  nu- 
mero di  tecnici,  veramente  competenti  in  geologia,  mine- 
ralogia, idraulica,  botanica  ed  agricoltura,  non  prestando 
cieca  fede  a  tutti  gli  scritti  del  passato  ed  ai  dilettanti, 
per  quanto  volenterosi  e,   per  altri  titoli,   autorevoli  ; 

b)  Un  paese,  per  quanto  ricco  di  risorse  naturali, 
richiede  sempre,  per  esser  posto  in  valore,  sacrifici  di  la- 
voro e,   sopratutto,   anticipi  notevoli  di  capitali  ; 

e)  Esser  cauti  e  guardinghi  nell'esprimere  giudizi 
intorno  alla  fortuna  ed  alla  convenienza  che  nella  nuova 
colonia  potrebbe  trovare  la  nostra  emigrazione,  costituita  nella 
sua  massa  preminente  da  persone  povere  ed  ignoranti. 

E  tutto  ciò  in  omaggio  al  savio  ammonimento  di 
Leroy -Beaulieu  :  "  far  studiare  le  Colonie,  nei  loro  aspetti 
vari,  da  competenze  indiscusse  e,  formulato  un  programma 
d'azione,  proseguirlo  con  fede  e  pertinacia  senza  badare 
a  mentori  ed  a  retori.  " 

Queste  furono  appunto  le  mie  esortazioni  nelle  confe- 
renze tenute  a  Brescia,  a  beneficio  della  Società  Dante 
Alighieri  ed  all'  Istituto  coloniale  italiano  in  Firenze,  esor- 
tazioni ch'io  avevo  consacrate  nella  "  Tripolitania  agri- 
cola, "  pubblicata  a  cura  della  Nuova  Jlntologia  fino  dal 
novembre  dell'  anno    1907. 


PRONTUARIO  DELLE  DISTANZE 

in  ore  di  marcia 
da  Tripoli  per  le  principali  località  della  Tripolitania 


Prontuario  delle  distanze  in  ore  di  marcia,  da  Tripoli 
per  le  principali  località  della  Tripolitania. 


Vilayet   di   Tripoli* 

(Taràbulus-i-Gharb). 


Sangiak   di   Tripoli» 

li  Sangiak  di  Tripoli  comprende  5  caza  e  5  nahiet. 


li  Vilayet  di  Tripoli  raggruppa  4  Sangiak, 
cioè  :  Tripoli,  Horas,  Gebel  e  Fezzan. 


Denominazione  delle  località 
Caza  (e)  Nahiet  (n) 

Distanze 

in  ore  di  marcia 

da   Tripoli 

Tripoli  città 

Tagiura  (n) 

Gianzùr  o  Zanzur  (n) 

Zawya  o  Savuia  (e) 

Agilàt  o  Arzila  (e) 

Zawàra  (n) 

Gefàra  (n) 

Tarhóna  (e) 

Òrfila  (e)  o  Orfella 

Gharian  (e) 

Dhiy-i-Gewary  (n) 

Ore     2 

h        3 

i       9 

»      12 
»      18 
1      11 
1      12 
»      12 
1     33 
»     22 
"     24 
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Sangiak  di  Homs, 


Il  Sangiak  di  Homs  comprende  4  caza  e  \  nahiet. 


Denominazione  delle  località 


Distanze 

in  ore  di  marcia 

da  Tripoli 


Distanze 

in  ore  di  marcia 

da    Homs 


Tripoli  città      .      .     . 

Homs 

Masellàta  o  Mesellata 

Zliten 

Tawargha    .... 

Misrata 

Sirt 


Ore 

il 

I! 

n 
ii 
il 
n 


22 
18 
29 
37 
39 
120 


Ore 

n 

ii 
n 

« 

n 


7 
23 
17 
98 
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Sangiak  del  GebeL 


Il  Sangiak  del  Gebel  comprende  4  caza  e  2  nahiet. 


Denominazione  delle  località 


Distanze 

in  ore  di  marcia 

da  Tripoli 


Distanze 

in  ore  di  marcia 

dal  Gebel 


Tripoli  città  .  . 
Gebel     . 

Kikla       .      .  .  . 

Fasótó     .      .  .  . 
Hawdho  o  Hódh 

Mizda     .      .  .  . 

NalÙt      .     .  .  . 

Ghadames   .  .  . 


Ore 

n 

I! 

il 

R 

II 

n 

n 


23 
30 
30 
24 
38 
60 
100 


Ore 

il 

il 
n 
ti 
n 

1! 

n 


3 

10 
12 
18 
37 
127 
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Sangiak  del  Fezzàn* 


Il  Sangiak  del  Fezzàn  comprende  3  caza  e  8  nahiet* 


Denominazione  delle  località 


Distanze 

in  ore  di  marcia 

da  Tripoli 


Distanze 
ore  di  mare 
da  Murzuk 


Murzuk  .  .  . 
Soqna  .  .  . 
HÓn  .  .  .  . 
Zella  o  Dhella 
Uadi  Sciati 
Sebhà  Semnù  . 
Uadi  Gharbi  . 
Uadi  Sciarqi  . 
Uadi  Obba  . 
Hofra  Sciarqiya 
Qatrón  .  .  . 
Ghat.      .      .     . 


Ore  235 


120 
124 
160 
180 
175 
225 
215 
245 
230 
280 
302 


Ore 

il 

n 
n 

I! 
I! 
Il 
(I 
II 
II 
II 


115 

119 

150 

70 

60 

20 

20 

10 

10 

60 

130 
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